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Colla Prefazione posta ifi capo alla Pjjìt^ p£i- 
ttA di questa Grammatica ho procurato di drtre una 
chiara idea, 'dell' opera- Ho irtdicati i principj da 
me avuti a scorta; ho reso ragione del sistenta se~ 
guito mila compilazione : ho accennato al metodo col 
quale- mi parrebbe si ^dovesse far uso del libro. In 
fnl congiuntura ho pure folta la promessa^ che della 
S(H:onda Parie , darei ragione al pubblicarsi della 

znedesbna. ' , , - ' . 

Or dunque ^ che dopo un ritardo causato da varie 
mìe occupazioni , essa pubblicazione ha luogo , ecco che 
con brevi cenni mi faccio a sdebitarmi della data 

parola. _■ . 

Questa Parte Seconda contiene principalmente 
un diffuso trattato sulla Sintassi, nel quale ho avuto 
fiioltissimo a cuore di allogare tuUi i più opportuni 
precetti e ammaestramenti^ vagli quanto alla concor- 
danza delle parole, vagli quanto al reggimenlo de/Ze 
tnfidesinìB, vagli quanto alla costruzione o refia coZ/o-^ 
cazione di esse. Comprende questo le prime sessanladue 
facciate del volume; e va fornito di parecchie utilis- 
sime avvertenze '^che indarno si cercherebbero nel mag- 
gior numero delle opere di questa natura. 

In secondo luogo ci ha una sezione ragguardanlo 
le Figure Grammaticali. Essa è succinta , ma 
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pareva mio credere ^ mollo acconcia a fornire un tri'- 
terio agli studiosi in mezzo alte frequentissime e in- 
Ttuììterevoli deviazioni dalla_regola ^ che^ si incontrano 
anche nelle pià corrette èd ele^nìi scritture sì degli 
antichi è sì d^ moderni • 

Vengono in: seguito le Appepdicì, al novero di 
sei. La i.“ di esse consiste in un saggio sulle figure 
o licenze poetiche,.© mira a far meglio intendere i 
poeti, i cuiyersi^sonò lauta parte della patria nostra ‘ 
ricchezza e : gloria letteraria. — ^ Là i/, versando in- 
torno ad alcuni vi^ del discorso , ' a premu- 

nii'e coniti gP idloiìsmì, r barbarismi, gli anliqoali. 
Quanto ai solecismo , ctié è un r vizio pià' generico , 

10 sono ardito di dire ohe "pereritrp ‘a tutto' il Hihro 
ho sparsi ‘ avvertimenU mollo idònei d ' guardarne 

11 giovinetto studioso, ^La " appendice tratta 

delle voci derivate, e schiera sotto gli occhi dei leg- 
gitore un gran numero di desinenze proprie di"^ vo- 
càboli derivati , corredate di ^opportuni esempj. — 
Delle voci composte ia 4*V ® sarà, ió * spero t ' di 
qualche giovamento nella malagevole opera di distin- 
guer bene il significato delle parole-secondo che sono 
semplici o, composte..— ^ Di quelle, adoperate .in pià 
sensi tratta la [5*: e' insegna a por mente se il vó^ 

w * J ^ . ■ __ 

càbolò sta nel "senso pròprio o nel traslàto. — 
ultimo la 6.*, facendo sue proprie alcune osservazioni 
del SoayCe del Grassi, parla de' sìaòntmì. Tutte esci' 
' poi sembranmi egualmente accomodàte ' a ^ servire fU 
utile avviamento agli studiosi per giugnere pià presto 
è sicuramente ad una fondata cognizione^ del patrio 
linguaggio, che è là meta a cui sospira ognuno che 
spende tempo c fatica- nel dar opera alla Grammatica, 


I 


VII 


‘ Ho detto che la mia mira si fu di awiaré i gio~^ " 
.vinetti ad una fondata cognizione deità' lingua^ per-* 
ciocché sono piucchè mai alieno. daW avviso di coloro 
che si reputano di aver fatto un gran che, avendo 
' addestrato il proprio allievò a cianciare di nomi sostane 
tivi e di nomi atMieUiviy di pronomi^ di verbi ecc: senza 
• curarsi piucchè tanto j»’ esso abbia o non abbia fallo 
acquisto' di un vero' sapere. Nè sono manco contrario di' 
parere db quegli .altri chey avendo ad istruire non mica 
adulti giovani è già avanzati nello studio y sìbbene teneri 
fanciulli' di otto y^ nove Ó dieci anni e dei tutto 'di^ 
giuni di lettere e di scienze' y fanrw un incessante sfòggio 
di ideologia perchè per la mia e per C altrui esperienza 
ho potuto riconoscer pienamente y co me il metodo delle 
astrazioni e delle sottigliezze y seguitato da costoro y 
dà per sito principal frutto un bello ma vano fogliàme. 

j4lcun' mi dirà che non gli sembra il piU accét- 
I tevole fra i sistemi V insegnare la -scienza gramma-* 
ticale ad- allievi teneri si y. che' d' vòstra propria con^ 
fessionè ,■ non riesca póssibil cosa ' /’ occuparne ~ util- 
mente le'^ intellettuali facoltà. nello sUuUo .delle teoriche 
relative ad una tal disciplina. 

-A cui risponderò , che io ' pure non so approvare 
il parlar di Grammatica troppo perjernpo ai fanciulli 5 
che \si risparmierebbe a questi non poca 'noja ed a’ 
trìaesiri non poca fdtica se un tale studio cominciasse 
mena precocemente di quello che si, costuma *y è che y 
a mio avviso, fino a tanto che il ragazzo' è tenero , 
dovrebb'esi esercitare nella lettura è nella' intelligenza 
dÀ buoni e scelti libri y ma senza cantargli e ricantargli 
sempremdi ùlt orécchio nomiy addiettivi y verbi transitivi 
e intraasitivi y modi, tempi y conjugazioni e cose simili. 


VUI 

Ma essendo universale in Italia V aso di dare molto J 
di buon' ora lezioni grammaticali alta gioventù) nè , a ' 
. Jar che ciò non sia , valendp per * ora le proposte , i 
consigli^ le declamazioni j sono stato dell'avviso che ; 
non dovesse , riuscir senza gran giovamento un libro { 
elementare il ^ più possibilmente semplice chiaro e 
facile. • t * ; ■ • , 

È Sierosimile che ci avrà leggitori a cui sembrerà 
else t alla presente Grammatica Elementare manchino 
certe regole che in più altri libri di tal sorta si leg- 
gono. E per l'opposto ce avrà di quelli che la mia 
Grammatica troveranno troppo voluminosa, e perciò 
anche troppi e troppo diffusi gV insegnamenti. 

Non ho la stolta presunzione di dare alla luce un 
' libro perfetto, perciò non niego che esso contener possa 
qualche cosa inutile e superflua, e mancar di qualche 
altra, utile e fors ' mco necessaria. Ma quanto alla 
sovrabbondanza , ' io credo che non potrà essere ben 
grande, perchè si tratta di due soli volumetti , stampati 
quasi per intiero in un carattere molto grosso. Ed 
anche ho avvertito in pubblicando ^la Parte Prima 
com^ delle parti di quesC opera àlcune si dovrebbero 
bene studiare a memoria , alcune in vece basterà 
leggerle j riandarle con atltìnzior^p e consultarle ài- 
r uopo. Quanto poi alla insufjicienza e manchevolezza, 
cerio é che se guardisi a, tutto quanto fu inserito in 
questa o in quella Grammatica, da' tempi del Bembo 
sino alla pubblicazione di questa mia , non già poche 
ma moltissime e innumerevoli' regole ed eccezioni sà- 
rannoci desiderafe . , Quello che io non dubito di af- 
fermare si è, che ho posta gran cura acciocché i più 
utili ed opportuni precetti e avvertimenti non solo n<^ 
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mancassero in ' quésta guida degli studiosi , ma esposti 
ci fossero con chiarezza di espressioni e con non or- 
dinaria copia di scelti esempj. 

Per altro non vorrei che taluno si credesse, nutrire 
. io la lusinga d! avere scritto un tal libro, appreso il 


quale , agli ^ludiosi fosse lecito tenersi perfetti cono- 
scitori del ricchissimo nostro linguaggio. Leggano di 


grazia', e troveranno che non cesso d'avvertire i prin- 
cipianti essere di assoluta necessità un'attenta, fre- 
quente e assidua lettura de* migliori autori. Leg- 


gano ; e sarà loro agevole il rilevare che, essendomi io 


proposto di fornire a* più teneri giovinetti una buona 
e sicura guida per h> studio della lingua, e benanco 
di appianar loro la via , renderla più corta , farla 
meno nojosa, non ho però mai dissimulato né a me 
nè a loro che riman sempre a sostenere una grande 


fatica , la quale piaccia a Dio che con vittoriosa co- 
stanza sia durata da un sempre maggior numero di 
giovani Italiani! % 
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SEZIONE QUARTA 

SINTASSI. 

■ . CAPITOLO I. - 

NOZIOm CENEAALI. 

280. J 1 greco vocabolo sintassi, clic significa 
coordinazione, si adopera generalinenle per in- 
dicare la retta maniera cti accordare , unii c , 
ordinare fra loro le parole. 

281. Le regole della sintassi sono quali di 
concordanza quali di reggimento, e quali di 
costruzione. 

282. La sintassi ora è naturale o , con\c so- 
glion dire, semplice; ora è artificiale o Jigurata. 
Ha luogo la naturcde , quando si seguono le re- 
gole della Grammatica: la figurata, quando il di- 
scorso da quelle si allontana col mezzo di qual- 
che licenza. 

CAPITOLO IL 

SINTASSI DI CONCORDANZA. 

283. Le regole di concordanza risguardano le 
parole declinabili, ciò sono nome ^ pronome , ag- 
getUvo e verbo ( Vedi P. /. «.°, 3o c 3 i , pag. 1 1 )- 

FRA.1SCIM. Gramm. Elcmcnt. Voi. U. i - 
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* 384 . Goncordano i pronomi col nome; gli 
aggettivi e i verbi concordano o col nome ancor 
^si o col pronome che di quello fa le veci : cosi 
il nome non concorda colle altre parti del dis- 
corso, bensì queste con lui. 

3 I.” 

Concordanza dell" A^ettivo. 

a85. VaggpUivo concorda col nome in ge- 
nere , numero e caso. La concordanza quanto al 
caso in italiano non appare, perchè i nostri nomi 
e addiettivi hanno una sola e medesima desi- 
nenza per tutti i casi. 

» Ancora eran vermìgli certi nuvoletti nel- 
l’occidente >». 

Qui gli aggettivi vermigli e certi concordano col nome 
nuvoletti, masch. plur. 

n Per lungo spazio s’andaron diportando.» 

Qui r addiettivo lungo concorda col nome' spazio, 
mascb. sing. 

r> Ritornammo alla chiara fonte ». 

Qui l’add. chiara concorda col nome fonte, femra. *ing. 

NP. In'.quanto a fonti vedasi il num. 56. 

» Ruggiero, in fatto d’arme, maravigUose cose 
fdcea. » 

Qui l’addiett. maravtgliose concorda col nome cose, 
femm. plur. 

a86. Se il nome è sottinteso , l’ acuivo con- 
corda con lui come se fosse espresso. 

» I forti, non amano compagnia. » 

Qui gli addiett i forti concordano col nome uomini ^ 
raascli, plur. sottinteso. 


3 

I » Per certo ei non sa amare, chi non anf i ^ 

I SUOI. » t 

I suoi , cioè i suoi parenti o consunti od anche conck- 
tadini, ^ 

« 

» Conosco, figliuoli miei, in questa mia età 
fatto più prudente, la masserizia esser cosa uti- 
lissima , e chi gitta, il suo j esser matto- » 

H suo , cioè il suo avere { la roba sua). 

387. Quando un addiettivo si riferisce a più 
nomi, (t ordinano esso piglia la desinenza del 
plurale quantunque tutti quelli siano di numero 
singolare. 

» Misia mia fante e Licisca di Filomena nella 
cucina saranno continue, n 

Qui l’addì'ett continue ha la desinenza del plur. femm. 
perchè concorda con due nomi ( Rlisia e Licisca ) pur fem- 
minili. ... , ^ 

n Cajo e Luca soli s’opponevano. » 

' Qui r addielt. soli plur. masch. si riferisce a’ nomi 
Cajo e Luca , maschili ancor essi. 

288. Quando i nomi a cui un aggettivo^ si 
riferisce sono di diverso genere ^ f aggettivo piglia 
d’ordinario la desinenza del maschile. 

» Maurizio e il padre e la madre della Elisa , 
ed ella altresì , conienti, grandissima festa fecero 
e liete nozze. » 

Qui l’add. plur. masch. contenti concorda con Mauri- 
zio e padre maschili, tnddre ed ella femminili. 

n Tutti parimente, e i figliuoli e le don- 
JV-E, furono in Palermo ricevuti con -festa.' »- 

. Qui tulli concorda con i figliuoli e le donne. 


\ 


28o. Sono però infiniti gli csempj ne’ qodi è 
aerogato aUe due regole precedenti ; e che o 
un aggettivo di num. singolare si nferisce p 
nomi; o riceve la desinenza del femminile un 
aecettivo appartenente a nomi di diverso genere , 
tutto ciò avviene per lo più quando esso agget- 
tivo preceda i nomi. 

» Vi sono rade k case e gli abitanU. » 

Qui l’addiett. pUir. temm. rade concorda con le ctue 
quantunque si riferisca anche a gii alitali pel che si de- 
Tia dalla regola data sotto il numero a8», 

» Costui fu con crandb jllecbevza e festa 


ricevuto. » 

Qui l’addielt. grande di numero sing. si riferisce ad 
allegrezza e n festa. Dove si osserva che standq davanU a 
nomi di cose astratte , esso addiett. sta per avventura me- 
glio al singolare che al plurale. 

» Egli non sa quanto è utile il danaro li- 
sparmiato, nè sa con quarta iudustria b fatica 
si acquista, e però facilmente spende. » 

Lo stesso come nel precedente esempio. 

290. rispetto affarticolo si deve ritenere , 
che occorrendo più nomi j 1 uso migliore e più 
corretto si è al tutto di ripeterlo ' davanti a 
ciascuno. Lo stesso dicasi delia preposizione ar- 
ticolata. , , 

» Il padre di lei e la madre, dolorosi oi 
questo accidente, in ogni maniera l’ a jutavano.” 

Non già il padre e madre di lei. 


» Conriderai la qualità del vivere e de co- 
stumi di Toscana. »> • 


Non già la tfualilà del vivere e coslumi 
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M SuJjitajnente la sua ira e lo sdegno cad- 
dero. w - 

/ 

:9foa la sua ira- e sdegtu>. 

» Io non voglio che tu rie/ nno consiglio c 
della mia disposizione ti maravigli. » 

Mon già del mio consiglio e disposizior^.’^ 

291. Se i nomi non siano differenti nè di 
geìiere nè di numero , un. solo articolo può ba- 
stare, comechè in generale sia meglio ripeterlo 
davanti a ciascuno di quelli. 

» Con la mia sollecitudine ed opera trassi 
quest’uomo delle mani alla morte. « 

Qui la mìa sollecitudine ed opera ia vece di la mia 
sollecitudine e la mia opera. 

n Io ti rendo tua 'moglie, la quale i tuoi e 
suoi parenti gittarono via. » 

293. J più insigni autori sono molto accurati 
nell’ osservare la regola che insegna a ripetere V ar- 
ticolo e la preposizione articolata davanti a nomi 
che non siano dello stesso genere e numefò; ma 
pure non mancano nemmeno nelle migliori scrit- 
ture esempj in contrario. Così il Bembo ha della 
particólare ajfezione ed amore: il Caroj della 
singolare dottrina e rare qualità : X Alfieri j nella 
Puglia e contorni, ed anco dell onore e ricchez- 
ze: il Monti, DELLA emendazione ed aumento: 
ed il Botta , le ultUìie salutazioni ed abbrac- 
ciamenti. ' , 

393. Gli aggettivi numerali , ventuno , trentuno , 
quaranluno e simili conservano la desinenza del nu- 
mero singolare ancorché siano preceduti da nome di 
numero plurale. »— Diciamo ancorché siano preceduti , 


perchè se il nome sia posto dopo di siflatli aggettiri , 
aocor esso mantiene la desinenza del singolare. 

Attehtere* I. Le espresmoni ioidi lontano o Mntun soldo = 
lire trenUtna o Ventuna lifu <= scudi quaranluno o quarontuno 
scudo eoe. SODO maniere abbreviate: senza di che s'avrebbe a dire 
sòldi venti e un soldo, oppure venti soldi e un soldo e= lire trenta 
e una lira, oppure trenta lire e una lira eco. Ad evitare la qual 
luDgaggine giovan<)o mirabilmente l’ dissi o abbreviazione, divenne 
questa si famigliare ebe non par modo figuralo ma naturale. Ma 
quando tu dici soldi ventuno, lire trentuna, scudi quarantuno, vien 
espresso il nome a cui si riferiscono 'wli addiettivi venti , trenta , 
quaranta , taciuto quello a coi uno i laddove quando dici ventun 
soldo, trentina lira, quarantuno scudo, eaprìmesi il nome dei- 
l’aggett. uno , tacesi quello degli aggettivi venti, trenta, quaranta ec. 

AvvESTBicza II. Abbondano gli esempi contrari alla regqla, che 
insegna di porre al numero singolare il nome posto in seguito agli 
addiettivi ventuno , trentuno , quarantuno ec. 

394. Perchè appo tutti gli scrittori’ ritroviamo 
spesso o una libbra e mezzo — o due ore e mezzo 
— o quatlr'once e mezzo — o dieci giornate e mezzo 
e simili espressioni ^ perciò i Grammatici e alla lor 
testa il CarticelU insegnano che «mezzo, in senso 
« di metà , non. si accorda col nome femminino di 
« cui accenna metà ( Vedi Coriicelli , lib. Il ^ 
« Capo I, Eccezione 3 .a ) ». Tali espressioni pos- 
sono aversi in conto di abbreviazioni di quest’ al- 
tre cioè una libbra e un mezzo ( di libbra ) — • due 
ore e un mezzo {di ora) — quattronce e un mezzo 
( di oncia ) ecc. ; sicché in tal senso la paròla mezzo non 
sarebbe aggettivo ma nome con l’articolo sottinteso; 
e noi ci guardcram bene dal criticare siiTatti modi', 
sapendo che sono convalidati dal costante uso de’ più 
valenti scrittori antichi e moderni.. Ma non possiamo 
consentire che la maniera figurata cacci di seggio la 
regola , e che si sostenga essere erronee le espres- 
sioni una libbra e mezza — ' due ore e mezza — quat- 
te' once e mezza e altre lor somiglianti , le quali 
sono accorciamenti molto ovvj di una libbra e mezza 


\ 




I 


libbra — di due ore e mezza ora — ■ di quattro once e ' 
mezza oncia e nelle quali mezza è addieltivo con- 
cordante con nome femni. siiig. sottinteso. 

• *« Le TRE E MEZZA di notte si annunziano 

con lo squillo di una particolare campana. » 
Monti.. s 

« Erano circa le ore ventitré e mezza. » 
Alfieri. 

n Camminai ove leghe e mezza prima che 
i lenti muli mi raggiungessero- » Barettì. 

Atvedtuizi. Con que' maschili che al plurale pigliano la de- 
sinenza a c divengono femminili, s'usa sempre mezzo, perchè il 
nome sottinteso è maschile. 

» Comprai tre braccia e mezzo di tela. » 

Cioè tre braccia e mezzo braccio. ' 

' « La distanza è di diciassette miglia e mezzo » 

2g5. Intorno a per tutto insegna il CorticeUi, 
rapportandosi al Salviati , che « con sustantivi 
« (cioè nomi) femminini non^si rende femmi- 
« 'nino , nè si accorda con essi , ma è come av- 
M verbio, e ciò è pura proprietà di linguaggio. Quindi 
<• si dice : lo sono stato per tutto Roma : ho guar- 
« dato per tutto la strada : ho cerco per tutto la casa , 
u e simili. » Ma si deve por mente i.° che nelle ci- 
tate espressioni ha luogo, come osserva benissimo il 
Biagioli, una elissi, e Paddiettivo tutto concorda col 
sottinteso nome luogo, sicché randamento natu- 
rale del discorso sarebbe io sono stato per tutto 
LUOGO in Roma — ho guardato per tutto luogo 
della strada , ecc. ; a.° che ad ogni modo, in cambio 
di dire assolutamente che tutto non si rende femmi- 
nino , il Gramnvatico dovea dire : può non rendersi 
femminino; perciocché innumerevoli autorità dimo- 
strano che possiamo benissimo usare per tutta Roma, 
per tutta la strada , per tutta . la casa ecc. ecc. ac- 
cordando l’ addiettìvo tutto col nome espresso. 
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2^ Di ogni cosa insegna il CoitlcelH che ha 
1’ aggettivo mascolino , e che talvolta riceve faddiel^ 
tivo femminino (Lib. II, G l). Ma la bisogna cammi* 
«a lult’ altramente 5 percioccliè di regola generale gli , 
aggettivi che riferlscousi ad ogni gosa , pigliano la 
tcrniìnazione femminile , e solo talvolta vanno col 
mascolino. Solamente quando ogni cosa ha il signi- 
ficato di ogni luogo ^ silo^ può una tale espressione 
femminina star accompagnata con addicttivo masco- 
lino^ ed è modo figurato. > 

Esempj della rególa., 

» Ogni cosa piena di fiorì, quali nella sta- 
gione si potevano avere, la vegnente brigata 
trovò. Boccaccio. ' ' ' , 

i , 

Qui ogni cosa corrisponde ad ogni luogo ; pure sla con 

piena j aggeli, femmioino. 

■» * 

» Lisimaco OCA/ cosa opportuna ebbe iuppre- 
stata. » Lo stessq. 

Qui ogni cosa non nferiscesi a luògo ^ ed osservasi la 
regola' generale delia concordanza. ' , ' " 

• ^ I • ' 

» Subitamente fa ogni cosa di rancore e di 
pianto RIPIENA, n Lo stesso. ' 

Qui come nel primo esempio. s ' - 

» Ogni cosa era loro stata contraria. » Botta: 

, Esempio dell eccezione. 

) 

» Alessandro domandò Toste, là dove esso ' 
potesse dormire. Al quale Toste rispose: In ve- 
rità io non so: tu vedi che ogni cosa è pieno,» 

Boccaccio. . 

... ■ ■-/ 

Q“> ogni , cosa per ogni luogo sta cqn Taddiett. pieno 
del gen, mascolino. . ^ , 
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297. L' addietliro salvo ^ adoperato nel senso di 
eccetto , fuorché e simili , si può usar come inde- 
clinabile. 

» Gli rendè la signoria di Lombardia, sJirq 

la Marca Trivigiana. « 

> 

Salvo la marca f vale a dire eccetto la Marca, fuor- 
ché la Marca. 

Diciamo che salvo si può adoperar come se 
fosse indeclinabile; ma nulla osta al poterlo de- 
clinare. ‘ ^ 

n Non potere della roba di alcuno disporre, 
salvi solo / CASI delle chiudende. « lioUa. 

398. I participi presenti durante, nonostante , me- 
dianie .... si usano spesso come voci indeclinabili , 
e in tal caso non concordano col nome a cui si ri- 
feriscono. 

» Stimo doviziosissima la lingua ilaliatut c 
per la copia delle parole , e più per le innume- 
rabih sue traslate modificazioni, mediante le 
quali i .vocaboli , e co’ vocaboli i segni delle 
idee si moltiplicano. » Monti. 

» MEDIANTE QUELLE FIAMME 11011 Solamente 
impedì loro il passo , ma li ributtò fuora. » Mac- 
cliiavelli. 


Concordanza del participio passato- 

399. Il participio passalo , se si adoperi come 
semplice aggettivo senz’appoggio di Vicrbo, con- 
corda col. nome sccoiidochè la regola generale 
degli addiettivi insegna. 


IO 


» Sperò che i figliuoli potrebbono nel per- 
duto STATO ritornare, 

Qui perduto, participio passato di perdere, concorda 
come semplice addiettivo col nome stato. 

n Giunsero in un luogo dilettevole, pieno 
d’erba e di fiori, e d’alberi chiuso. » ' 

Qui chiuso, pari. pass, di chiudere, concorda eoo un 
luogo. 

» Fecesi segretamente venir Giannotto, e par- 
titamente d’ogni sua passata hit a l’esaminò.»» 

Qui passata, part.'di passare, concorda con vita. 

»» Un vocabolario nazionale è la raccolta di 
tutti i FOCA do u ben usati dalla nazione e in- 
tesi d’uno stesso modo da tutti, n 

3oo. Il participio passato concorda pure col 
nome, se trovisi in una proposizione i cui verbi 
siano essere j venire, rimanere j restare, -o espressi 
o sottintesi. 

» Madama Beritola in queWa caverna,, dove 
di piangere e di dolersi era usa., si ritornò. » 

Era usa (cioè era usata ) : qui il part usa accom* 
pagna era , e concorda con il soggetto madama Beritola. ' 

» Niuna cosa è a’ vecchi di maggiore leti- 
zia, che vedere i figliuou disporsi alla virtù 
e ad ESSERE commendati. » 

•v 

' Qui il partic. commendati sta con l’ ausiliario essere e 
concoida col soggetto t figliuoli. 

n La donna, montata sopra una barca , se 
ne fuggì. »> 

Qui montata suppone l’ausiliario essendo, e sì il par- 
ticipio concorda col soggetto del verbo. 

Avverteaza. Ci ha esempj in contrario a questa 
regola , ma essi non valgono punto ad atterrarla. 
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» Le promise d’operar sì e per tal modo, ’ ì 

che più non le sarebbe dato noja. » Boccaccio: ’ ' 

Secondo la regola bisognava dire sarebbe data noja. 

3o I . Se il participio accompagni essere e for- ■ 

mi con esso un verbo di quelli che conjugansi 
con TOÌj cij vij siy esso participio accor- , 

dasi ora col soggetto • ora coll’oggetto del verbo. 

, Col solito. 

f 

» Signora, vi siete fatta alcun male? » • 

5> Signore 3 vi siete fatte alcun male? » 

« Signori j vi siete fatti alcun male ? « 

ColV oggetto.. 

n Jo mi sono tagliati i capelli. » ^ 

» L’ amico si è messo in testa questa cosa, n ■ - 

» Io me V era figurata per una delle più belle 
donne del mondo, n 

3o2. Il participio se abbiasi il verbo 

avere espresso 'o sottinteso, non concorda mai 
col soggetto di esso verbo, e può riputarsi pa- ' 

rola indeclinabile. , 

^ n AyETEVOÌmaì POSTO mente a queste api?» 

Voi avete posto mente-, dove si vede clic il parile, po- 
sto, accompagnato coll’ ausìl. avere, non concorda punto 
con voi soggetto del verbo , ed è usato a modo di parola 
indeclinabile. 

’» Volle condor queste cose a casa sua; per- ^ - 

ciò, in alcuni stracci, come meglio potè, RAy- 
yoLTOLE, disse alla buona donna che più di 
cassa non aveva bisogno. » ■ 

Ravvoltole, cioè avendo ravvolto quelle (cose). 
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» ArEvANO le donne e i giovani riso molto 
de’ casi d’ Andreuccio. » 

Avevano mo: il partic. p. riso non coooorda punto 
col soggetto le donne c i giovani. 

. n Egli non mi si lascia credere , che i dolori 
de’ suoi sventurati accidenti arrian tanto la- 
sciato in vita la mia luadi’e. w 

Ahbian lasciato: qui il partic. lasciato non concorda 
punto col soggetto i dolori: non concorda con cos’ alcuna. 

» La donna, levata in piò c preso un ba- 
-stone, li cani mandò indietro. >» 

Preso un bastone , cioè avendo preso un bastone : qui 
il partic. preso non concorda col soggetto del .verbo che è 
la donna. In vece si noti levata in piè, cioè essendosi le- 
vata in piè, dove in forza delia regola precedente il partic. 
concorda con la donna. 

^ ì 

, Avvertenza. 11 participio passato, che abbia per 
ausiliario il verbo avere, espresso o sottinteso, può 
concordare col 'di lui caso secondo o retto. 

NB. Noi diciamo caso retto quello che gli altri chiamano alla 
latina casa quarto od accusativo. Vedi li num. 37 e 38, tacciata 13 
della Parte Prima. s 

» A’ prieghi miei ebbe Corrado t suoi cani ■ 
TIRATI indietro. » 

Ebbe Corrado i suoi cani tirati ecc. , cioè Corrado ebbe 
tirali indietro i suoi cani. Il pari, tirati non concorda col 
soggetto Corrado, sibbene con i suoi cani, oggetto del 
verbo, o sia caso secondo o retto. 

n I nòstri CAPRIOLI eran tornati e ci avean 

FATTA GRANDISSIMA FESTA. ” ^ 

Qui il fatta concorda eoo grandissima festa, caso 

secon<lo , o sia obbietto del verbo avean. la vece il partic. 
tornati, accompagnando il verbo eran , concorda con i ca- 
vrioli , caso i o subbietlo delia proposizione. 
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» Iddio ve vi HA FATTA GRAZIA. » ' 

)> Esso, ìb roRZB RICUPERATE, conobfae là do- 
ve era. « 

Le fprze ricuperate , cioè avendo ricuperate le forze. 


3o3. Qualche scrittore ha concordato U par- 
ticipio col secondo caso di un verbo tutt’ altro 
dall’ ausiliario ; ma un tal uso si vuole avere in 
conto di licenza. 

j> Credomi io che il compagno abbia cóm- 

PIVTE DI DIRE LE ORAZIONI. « JBoCCaCCÌO. 

Dove il partic. compiute è fatto stare con orazioni. Se- 
condo Ja regola sarebbesi detto: abbia compiuto di dire le 
orazioni. 

' ' . , 2 3 .“ . 


CoiifiOtrdanza del pronome- 


3o4- ,I pronomi cospcordano in genere ed in 
numero col nomet espressa» o sottinteso, del quale 
fanno le veci. 

» Que’ primi che intesero a ristorare la vol- 
gar eloquenza, saranno onorati mentre durerà 
non solo'i.4 rostri £/iVGtr.rf , ma l’ ultima memo- 
ria di LEI. r> 

Qui il proti, lei femm. concorda con la nostra lingua. 

» In tanto abbiate più «ara la sanità, quanto 
ella è migliore di tutte le cose delle cpiali dobbia- 
mo essere buoni riguardatori e buoni guardiani.» 

Notasi come il pron. ella concorda con la sanità , e il 
delle quali con tutte le cose. 

3o5. Il pronome che si riferisce a piu nomi di 
numero sing. , piglia la desinenza del plurale. 


» Il miserabile stato a che ti eri condotto, 
costrinse te e tua mocue a privar#'/ ambidue 
'di tutt’ i comodi della vita. » 

» Quel superbo popolo non curò V astrono- 
mia nh alcun altra dottrina, le quali tutte igno- 
rando sprezzò, » 

AvyKRTnrzÀ. Se siano di cote astratte i nomi a cui il pronome 
appartiene, esso ai pone di sovente al numero singolare. 

>» È IL CASO E LA SIZZA BRI A CBE METTE ia 

corso sì fatte guise di dire. >* 

Qui il proD . che si riferisce a caso e bizzoAa^ due nomi 
astratti , ed è al num. ring, come si rileva dal verbo mette 
siog. ancor esso. 

3 o 6 . Il pronome che si riferisce a più nomi 

diverso genere, suol pigliare, come l’agget- 
tivo, la desinenza del maschile plurale. 

» Quello che fa difficile difendere uba citta' 
ed uy alloggi A MENTO, si è l’avere a tener disu- 
nite tutte le forze che tu hai in quelli. » ' 

Qui il pron. quelli, mas(*. plur., concorda con una città 
ed uno alloggiamento. ‘ 

AvTiBTBazs. Non è raro il caso che il pronome venga accor- 
dato col più vicino de’ nomi , c fatto femminile se questo sia tale. 

807. Il pronome che rappresenta persone di- 
verse, è plurale di persona prima, se questa ci 
ha: se non, è di seconda persona.» 

» Datasi un dì l’occasione di far discorso 
con VOI , prestantissimo signor marchese, con voi 
caldo amatore e sopra molti acuto conoscitore 
delle più segrete eleganze del bellissimo nostro 
idioma, subitamente noi venimmo nella stessa 
opinione. » 

^ Noi, pron. plur. di persona prima che si riferisce alla 
2. persona e alla i.’ del sing. 
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» Tanto sei Ui lontano da invecchiare, e 
tanto è maturo quel giovane. Cosi possiate ambe- 
due per lunghissimo spazio attemperarf^/, senza 
invecchiar mai- •> 

H" 

Concordanza del verbo. 

3o8. Il verbo concorda in numero ed in per* 
sona col nome, espresso o sottinteso, che è il 
suo soggetto. 

'■ NB. Dicendosi col nome s’intende anche col pronome che di 
questo faccia le veci. 

n II divino Platone, fattosi precettore di 
geometria , collocò 'in mezzo alla scuola le 
scolte immagini delle Grazie, onde al continuo 
aspetto di quelle Dive apprendessero i suoi di- 
scepoli che senza le Grazie ninna discipUna è 
bella e perfetta. » ^ ’ 

Qui collocò concorda con Platone : apprendessero, con 
discepoli: è, con ninna disciplina. 

n Per amore -di Dante leggete l’ opera che 
vi porgo. » 

Il verbo ledete concorda con voi pronome sotlinteso, 
cosi come porgo concorda con il pron. io egualmente sot- 
tinteso. V . 

Avvertebza. Si dee notare che parlandosi del verbo, qui non 
si intende alludere al medcaimo quando sia di modo indefinito ; che 
in tal caso esso é invariabile nè può dirsi che vada soggetto a regole 
(li concordanza. 

3og. Non mancano, principalmente pressò 
gli autori antichi, esempj eh verbo sing. avente 
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a soggetto ua nome o pron. di numero plurale ; i 
ma tu non vorrai imitarli. i 

n Còi’sevi il marito, e córsevi le sorelle, i 

/ CARI PAREmt E GLI AMICI, n -, ; 

J 

Seconclo la Grammatica, Concivi le sorelle.... 

» In Firenze vu tagliate le teste a più 
uomini n 

La Grammatica arrebbe voluto furori tagliale le teste.... 

3 IO. Se un verbo abbia per suo soggetto più ^ 
di un nome di numero singolare, et ordinario e 
\la generale esso piglia la desinenza del 

esercizio , la dieta , la temperanza , e guar- 
darsi dalle cose nocive conservalo la sanità. » 

Qui conservano v. plur. ha per soggetto i_ uomi esercì’ 
zio, dieta eoe., tutti di numero singolare. 

» La parsimonia , la temperanza e la castità 
BRANO virtù frequenti in mezzo agli abitatori 
dell’America Settentrionale. » 

Avvbbtuea. Àbbiaoio detto ordiruono e per regolo generale , 
giacché ae siano di cose astratte i nomi a coi il verbo si riferisce, o 
se esso verbo preceda cotesti nomi di numero singolare, non di 
rado il verbo conserva la terminazione dei minor numero in vece 
di prendere quella dei numero del più. 

» V impugnare con urbana franchezza le opi- 
nioni dell’amico, e tenersi sicuro non solo di 
non offenderlo, ma di piacergli, È argomento 
di stima. » Monti. 

Qui gli astratti P impugnare e il tenersi sono soggetto 
del verbo è, singolare. , 

» Molto GIOVA LA DIETA, LA SOBRIETÀ'*, NON 

mangiare e NON BERE sc nou vì Sentite fame o 
sete. j> Paiuiol/ini. 


per regt 
plurale. 
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- 3ii. Se Ut subbietto ^ un nfime.- coUettivo 
(cioè di quelli che, anche posti, al numero sin- 
golare, indicano un aggregato di esseri), puòi ii. 
verbo porsi al plurali quantunqpie' esso 'nome 
sja a\. singolaip.^ \ . ' ' 

NB. Dicendo può non intentjiarao sigo^.Geare che dme poni ai 
plurale il verbo-co' nomi collettivi di numero singotare'. 

« Sentendo n vici nato le strida , credendo 
che vi fossero ladri e uccisori, accobsero in fretta. » 
G. Gozzu ^ 

Il vìcùtalo accorsero f ciò è quanto vicini accorsero. ' 

*» Io non lo 'ntesi, nè ^quaggiù à canta. ;/ 

^ ' I» L'inno che quella gen^ aUor cantaro, » 

■ ^ . Danig.. ^ 

NB. Lo’ntesi, cioè lo inietL — Cantaro, cìm cantarono.. 

Qui cariiaro, o cardoiviip Verbo di duiOp sta con 
genie nome collettivo di num. sing. ^ . 

3.13. Se più. persone differend sìan^. il sog-, 
getto del vewp, essp' piglia la desinèpsua pji;j9pria 
della prima persona se alcun nome o pronoiraó 
è jdi questa: altramente, si là di persona, seconda'. 

» ìùà*EGi^t ed IO qua entrò, ce n entrammo. >» ' 

Qui eulrammOf q. pbir. di persona i.* si riferisce al 
pronome, to di persona' i/ e. al prpR. egli di persona 3.* 

» "Tu ed IO soli sappiamo come là’ cosa av- 
venne. » ' . I ' ' s ■= ■ ■ 

Qui sappiamo verbo piar, di persona i.* sta con io 
prQO. di persona i.* e con (u di a.* . , 

I» ló e il signor Edoardo e U nostro: vec- 
chio oste ci mettemmo ciascuno a cavalcioni sul . 
nostro rispettivo asinelio. » ; ' ■ ;• . ’ , 

Ehrata. « Se TU ed egli hoii È bugiar4p. »> 

Coaiut»: So tu ed egli non skle bugiardi. / 
Fbassciri. Gramin. Eiemcnt. Voi. II. ^ 



* » ■ \ V . . • 

'i8 » '■' ^ ( 

3i3. fti generale non è buona regola coneor- 
darè ii ¥erbo non col suo vero soggetto eh’ è scmpfre 
. al coso primòj ma con nomi dal soggetto dipendenti 
e posti al 3.® caso. ,• , ;• .• » 

Eriùta. u ,CiaA:uno degl’ Iddìi roBSAjfUfO. » 

Cobeige : Cèwcuno degl’ Iddìi vorrà. ; , 

3i4> Si trovano molti esempj, ma, pure non è 
ben fatto porre al plurale un verbo che abbia a sog- 
getto un nome singolare seguito da un terzo caso di 
compagnia. . - " ' ‘ 

« Egli. con la< donna, che il fanciullin suo 
aveva per mano , sé bntmahono nella camera. >» . 

Regolarmente si direbbe Egli con la donna ,. . se d en- 
trò: oppure, ponendo la donna al caso primo ^ egli e la 
‘ donna... se d 'entrarono. - <■ 

» Dioneo, insieme con Lauretta, comzncia- 
RONO a cantare. « ’• ' '' • ' ■ 

\ Secondo Grammatica dicesi; Dionèa insieme coiif Lau- 
retta cominciò, ovveramente Dioneo 'e Lauretta cómincia- 
Tono. ' “ 

3 1 5. Non è buon _ uso ’ porre , come molti pon- 
gono, al singolare un verbo passivo di tena persona 
che abbia per suo soggetto o un nome plurale o 
più nomi ancorché di numero singolare. ' . 

Per ciascuno >di' questi st .coRRottfE ie 

• ^RiAns. » Crescimberu. ' 7 

Diciamo ; si corrompono le biade. 

* » Fu in Eìieiae tagiiAte le teste a più de’ 

Guazzalatrì di Pisa. » ; > 

‘ Secondo Grammatica si dice furono tagliate le teste. 

3|6. I verbi passivi, quajora siano seguiti da uu 
verbo attivo ^ modo indeCnito,’ cTonlmana con- 
cordano col caso retto da esso. ‘ , 
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» Così sr VOGLIONO allevare « crescere i fi- 
gliuoli. n -, 

Qui si vogliono vale si devono. , 

», Con ferro e con fuoco si doveano' sanare . 
le piaghe. » ^ . 

Goé le pia^k si doveano sanare ia vece di si dovea 
sanare le piaghe. , ’ < ' 

» Vedonsi alle volle i figliuoli diligdiiti por- 
ger^ di sè ogni buona speranza, e liuscire ìn- 
fami per neghgenza di 'chi non li. ha bene cor- 
retti. ». 

l •’ 

AwBRTnrxA r. Dicendo d’ ordinario^ non intendiamo di dissimu- 
lare che abbondano gK esempi contrarlo. , , ^ , 

• I 

’ »' Quali rispetti debbe avere un capitano pri- 
ma die si conduca alla zuffa, e nascendo alcuno . 
accidente in essa quali rimedj vi si foss^i faré.» 

Secondo la naturai sintassi conveniva dire quaXi ri- 
medj vi'sipotsanfare. .. > v 

» Debbesi considerare il costume e le'quàUtà 
del nemico. » > ' 

La sintassi regolare voleva debbonsi considerare il co- 
stume e le qualità. ' ^ ^ 

AvvEBTEVzà II. Se l'indefinito che viene in seguito a’ verbi pas- 
sivi, sia di verbo intransitivo o neutro,, essi verbi passivi possonoe 
accordarsi col soggetto di quello , e usarsi assdlutamente alla 3.a per- 
sona dd, numero singolare. ' ■ ■ 

»' 'Si vedrà due cose essere necessarie. « ' •' 

S ^ • 

Si poteva anche dire: Ulte cose si vedranno essere > 
necessarie. , ' ‘ - . ‘ 

» Si concede j queste restrizioni sopra il com- 
mercio essere poste secondo la le^ge.- » ^ 


.. ,_Digitized by Gopgle 




» Si avvicinava la stagione, nella <]uale gli 
ajuU, ch& 'st SAPEVA essere partiti d’ Inghilterra 
alla volta 'del Canadà, dovevan arrivare, ni 

317. Ib tersa persona del singolare e nel signt- 
fioato di essere s^^nsa moltissimo il verbo attere ' an- 
che con nomi di numero plurale: talvolta esso è 
■fatto, plorale. ' # 

n Quante miglia ci ha ì Haccene più di mil- 
lanta. ■» . . . ' . , 

Cioè, quante miglia èi sono : e ce ne sono più di miU 
ìanui. ' • ' * . 

n^HAvri letti che vi parrebbero più belli 
che quello déb doge di Venezia, n ' , 

Hawi letti-, vale a dire fi sono letti. • ' ’ / 

rt Ebbe vi di quelli che intender yòllero alla 
peggio. » ' ^ 

Imbevi di queiUf .cioè vi furono di quelli. ' „ 

n Poche ve n hanno che non aiaQQ bratti»- 
' sime. »♦ • ' '• " ' : ' 

Poche ve^n’hanno, cioè ve ne spnp poche. ' ^ ' 

> 3 18. È licenza che incontriamo non di rado negli 
antichi scrittori il porre le voci del verbo essere al 
nam. sing."comechè accompagnino uU soggetto di num. 
plurale ^ il che Avviene nelle frasi indicanti tempo. | 
'. « Non £ ancóra qutkbtci dì che l’astuccio 

ini cbstù delle lire ben sette. 

Non e quindici' di, cioè non sono quindici di ] 

r n Poche volte b ch'io mi levi 'ad ora terda.» ] 

> ■ Poche volte è vai. quanto sono poche^ le volte che eoe. | 

> "^ 3 19. Còlle locuzioni tl uacgior nùmero degli j 
■ uopiini, LA Pia' PARTE e silhili il v^ibo ora 5 ’ usa al | 

sing. cd oramai plurale. ..... , , ^ . j 
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Al plurale. ' , 

r> La rha^ior paai& ée’ < capitani prudenti 
RTCEroNO r impeto de ’ nemici ...» 

n La ma^or parie brano gente indiscipli- 
nata e tumultuaria. >* ■' ' ’ ' " ' 

♦ ' 

' / ^ Al singolare.^' 

» Quelli prendevanó immediatamente la nor- 
ma del bel, parlare dalle opere ^e' sommi mae- 
stri, e il più de' presenti la pRenÌ>e dal' codice 
della ' Crusca. » . 

' . CAPITOLO IL ' r : 

SINTASSI m REGGIMENTO. 



. . * Nozioni generali. ' • •' » 

3 20 . Pei' sintassi di ‘reggimento propriaménte 
s'intende la dipcindenza di una parola dall’altra'. 

. Parlando della sintassi di reggimento ' trat- 
teremo della reciproca dipendenza de’ itomi ^ 
pronomi ed ag^Uivi per riguardo al ciwo, é de* 
verbi per riguardo al modo e al tempo. ' ~ • - 

NB. Della dipendenza tanto ie nomi,' pronomi 'ed abitivi 
per rispetto al genere ed al numero , quanto de' verbi per rispetto 
al numero ed alla persona abbiamo trattato nel precedente capi- 
telo della sintassi di 'concordanza. , . ' - 

321. Un caso primo può reggere più verbi.' 

j> L’ira è insano affetto e perturba gli or- 
dini della ragione.'» ' ‘ " 

. Qui P«w, caso primo, regge i Terbi è e perturba. 


l. 
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n È antico costume il vilipendere quegli studj ' 

mal sì coìtoscono o mal si coltivano- ’•> 

, 5> Fabio Massimo non fuggì mai la giornata 

' con Annibaie , ma la ' voleva a suo modo. »» 

322. Un caso secondo o terzo può essere 
retto da due o più parole, purché queste non 
vogliano ain reggimento differente. 

» La domestica guerra ci fui travagliati e 
divisi, n ' 

, Qui il proD. 1^, caso secondo o retto, appartiene a’ 
verbi travagliare e dividere. - ' , 

' n Con insolite leggi il ministro ojjendeva ed 
asperava i popoli . » < , r 

AvTmTBHZÀ. Occor nen di rado di veder violato questo pre- 
cetto della sintassi da chi fa reggete uno stesso coso a più parole 
che vogliono differente reggimento. 

I* Uomo di facile abbordo, cioè 'di facile 
accesso , cui facilmente si può parlare e trattare. » 
Vocabolario della Crusca. 

Qui il pron. cut apparisce retto da parlare e da trat- 
tare quindi è in una volta caso terzo e caso secondo che 
portare vuole il caso terzo (parlare a chichessia), e trat- 
tare vuole il secondo caso (trattar chichessia). Vedasi 
il Monti (i). ' ' . . 

' » Quasi tenevano a vile e si facevano beffe 

DELLA DISCIPLttfA EUROPEA, n Botta. 

Qui della disciplina, caso obbliquo, serve non solò a si 
facevano beffe, con la qual locuzione sta benissimo ma 
eiiaodìo a tenevano a vile, con cui non può stare, perchè 
questa locuzione richiede un caso retto ( tenere a vile chec- 
chessia). \ ' '• . ‘ ' 

'323. £ viceversa più nomi e pronomi, tutti 
dello stessò caso, possono esser retti da un solo 

(1) PsoposTs eco. I. II, fece. 5 . , ' - 
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«« medesimo vocabolo: più verbi /dello stessa 
modo, esser regolati dalla stessa parola. 

Il nibbio mi poRTd VIA la chioccia e i 

pulcini. 19 • ; -, ’ . / ' >; ; 

Qui la' chiocciò, e i pulcini, i quali nómi sono Punò e 
r altro b\ secondo c^o, (Spendono 'da portò via: cioè portò 
vuiluc1ùoccia.eportò viaipulcmL \ " , • . . ^ 

• Giovò ALLA CIVILTÀ^ éd ALLA PROSPBRTTjf 

del genere umano- % 

99 Odi i bei versi, di Dante, che, ho pensato 
di stamparti in fronte, onde svegliare sul fatto 
tuo , la, pubblica cunosità e procacciarti falche 
atléiizione. ^ .? 

^Quì non si tratta. di casi ma di modo d^ vèrbi: e qnì 
alla vocp , onde rifeiisconsi i due indefiniti e prò-* 

cacciare, .. • ..w 

• AvvEBTBiizi.. E' licenza che non clebb' essere imitata qnelìa di 
far servire una sola e medesima- preposizione a più frasi poste dì 
seguito runa, all’altra. ■ • - V , ' ^ 

»>rSi tenevano in difesa, chiedéndò tifttavMi 
gli accordi ed . offerendosi parati ai conti d’Ol- 
sazia rendere omaggio. >» Traduttore di Cùrtiim- 

Doveasì diré parati a rendere oma^io ' al conti. 

a 99 'Gli oratori costituiti" agli a rosi ^pop /re- 
no. 99 Lo stesso. . . 

E ^i la sintassi regolare' voleva; [còstiluiti a por freno 

AGLI àBUSli" V' ■ - • V '■ 

324. Ci ha- parole- capaci di aver reggimento, 
in più maniere; ma nella stessa frase devonÒ 
averlo in* una. sola é medesima guisa'. ‘V ' 

99 Male \ff^> t^W/2?/z’o il padre , la hiadre e t 
maestri. 99 , \ " 

. 9? Tutte le, cose ubbidiscono dW oró ed: al 
danaro. » ' , . . . . , ’ /. . 

,. Si vede^che nel primo esempio il veibo ubbidire' ^ co- " 
struìto eoi caso retto: nel secondo 9 col caso^ ohbliqìw. % &ì 


' ; 


«I 


I 


H V . *'' ' ' , ■ ■ . -"■ ' ’ ' 

ve^ altràiA che riell’tiflo 'ettell’ftUro ««Mpift'é uantemito 
lo stesso caró per dascaiti reg^inento. — Sarebbe statò mal 
detto: Male hai 'ubbidito ti fjdrb b àub madre, ovvero 
ubbidùcóna ali’oro bd ti dbhabo. ' ^ 

Atvbktchza. Non mancano gli esempj nc' quali si vede trasgre* 
dita una' tal règola. 

Gringlesi s' Acconseno, Aoìh'sétì^ aùtama ìnara- 
viglia', vszzA zevatìa dèi campo , e crtE gli Ameri- 
cani già avevano posto ogni cosa in salvo.» Botta. 

^ui la sintassi sarebbe stàta 'pib coi¥etta se *si Tosse 
detto; CH’Tngtesi sr AécoBSBRb .... che gii 'Àtnericani 'ave- 
rÀsb tBFATo ii tampoe tosTO ogni cosa in salpo. 

n Bastano alcune particelle di qiiarzo , Spàrse 
in tìn ccftppo ^enèrò, )PEh 'ben de bù) scintillante 
sotto i còrpi deH’acciarìnó, è pebchè j/it càpaCe 
^i solcare il vetro. » Catullo. 

Secondò Grammatica sarebbesi detto: Bastano per 

HENDKItLO SCINTILtANTB... B CAPACE... 

■'P . j ^ 

» basta zegàbe r cstrèinilà superiore di un 
filo metallico d’un, dato diametro 'e zw 'caricare 
la sita estremità inferiore ’écc. » Catullo. 

> ^ ■ > ■ . . . ■ . . . ' * t. . 

Doveasi dire; Basta legare.... b'caricarb^... 

n Se si prende un cubo di calce lluala,* c 
gli st lEvt con un istrumento gli angoli solidi, 
si séoprirànno otto facce triangolari brillanti. » 
Lo stesso. ' . ^ 

Qui la congiunzioile se regge primieramente il verbo 
si prende di modo alTermativo , poi il verbo si levi di ’mo* 
do congiuntivo. Siccome una tal particella è realoienie 'ca> 
|Tace di reggere P uno e l’altro moi/o, si doveva ò diie se 
si prende... e. si leva’, o dire se si prenda.. . s 'Si'few 
Usando i veibi o tutli'e due àirafibrmativo o tatti e due al 
congiunti vo.. ' ' 

' da5. Si osservà che un notne j aiMietUvo ecc. 
derhato "da iln vòróbolo qualttnqOe suol serbare 
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mel caso fltfndè 'àma di èsStS*e 'accóinpa^àto 
il vocabolo primitivo. ' - ' ' 

>» Egli PiJcQOE a Pio cà agU uontini. » 
f* là uomo infingardo è dispiacente all’ nomo 
malvagio egualmente che alV uomo dabbene. » . 

Dove si vede che il verbo PTACBKB'priuUtwo règge il 
3.° caso colla preposizione <z: e il 3.° è^so colla >prep. a 
regge» beoanco daH’addiettivo dispiacektBj derivato dai 
suddetto verbo. j. - ■ . ' 


ì 


a. 


■j' Regole pel caso primOà ^ 

3a6. Un caso primo a /vggerafó- suppóne sem- • 
pre un verbo o espresso o sottìittèso , e vice- ' 
versa ùn verbo suppone un caso primo o espresso 

0 ' sottinteso. Questo caso non soffre preposizioni. 

>» Se osserverete bene , troverete che di età in 
età si muUuto non- solo i vocaboli e imodi\A.tA 
vestire e i costumi, ma ancora-, ijuello die è più , 

1 gusti e le inclinazioni degli uomini. »» Guic- 
ciardini. . ^ 

. - Qui osserverete e trwerelé verbi hanno per caso reg- 
gente sottinteso .vo»: si mutano ha i vocaboli — i modi. 
— i costumi : é hrf, quello.^ I gusti e le ineUnaziòm caso^ 
reggente riferisconsi al verbo mutaiio sottinteso, e collocato 
nella frase precedente. ^ , 

» Quando nel luogo del Sfaticare viene iit 
inerzia , e in luogo della continenza e della di- 
rittura £ disordinati desiderj e la gloria' vana,; aì- 
lora la ventura rimutasi col costume, e la- signo- 
ria ort 'sempre a ciastìtin ottimo partendosi dal 
men buono. » ; '/ ' 

Qtìi Za -iriénia regge 'il 'vèrbo viene : ed ì disordmàti de- . 
siderj e la gloria sono caso reggente del verbo - vengono 



J 


aG 


sottinteso: e ìa ventura regge il verbo fimiitasi^ eome.ja 
signoria regge il veibò va. , . ■ 

AvWfcTBBJU I. Ci ha' un modo figurato pel quale arviene che 
certi plurali di caSo primo hanno per proprietà di linguaggio la pre- 
posizione dif semplice o articolata. . . , 

»• Non MANCANO DI QUELLI cho la prohòscì^ 
cliiamano Tiaso 'deW cìè/ànte- » ‘ 

» Assai SONO DI QUEGLI UOMINI E DI QUELLE FEM^ 

MINE che sono stoltissimi. ' 


Avvbrteota U. Se il verbo sia di modo indefinito t d’ordinario 
non ha alcun c<mo reggenie } che anzi egli stesso hà sovente aspetto^ 
di reggente o caso primo. . ' < . 

t> Alcuni per fuggìrè yozzezza incontrano 1* af- ' 
fettazione. » . ' \ 




i» * • ^ 

Qui r iodefioilo /uggire ‘equivale ad un <crzo caso» 

» Pensarono che < niag^or diligenza do veasi 
usare nello scrivere e parlare» >> . 

: >».In iiiuna delle favelle volgari consiste il 

vero ed eccellente par/ar d* Italia, dovendo que-' 
sto essere conmne a tutti gV Italiani. ' 

Qui il vero ed eccellente^ FA ni a R,h caso reggente del 
verbo consiste. ' ' . ' • , , ' 


/ 


§3°^ ‘ V 

' / Re^le pel caso secondo. , ^ 

'• ' '. ' ' 

• caso secondo o retto. (alla latina^ 

cusativo paziente) dipende, come si è detto al- 
tróve, (lai veH)o, o veramente ih altre parole è 
reggimento' di esso verbo: non.ri(^ve préposi- 

ziorii, o segnacasi/ ' - . ^ ' ' i - 

V „ Allato alla casa, tutti le ìotoj biade bat^ 

TEVANÙ. \ ' » ' • 


.Tutti i^ttevano ' le biade’» le biade è caso retto del 

ittévako , \ ' • ' '• * * 


verbo battesimo» 


/ 


/ 
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' ■ y. ' 

» Io //O ÀMJTO e JilO UUlSCAìtDO. n 

n Manlio ciTTÒ LA scuiF.HA de’ Galli giù della 
rocca del Campidoglio. ' 

&VVEBTCKZA. Talok-a il caso secondo riceve avanti di sè la pre- 
posizione di sia semplice che articolata | e per tal guisa piglia lupetto 
di un coso terzo. 

n Io HO DI belli GIOJELLl. » 

Cioè io HO BEILI GIOIELLI. ' > 

» Fece armar due sottili galee, e y\ mise sV 

DI VALENTI UOMINI. » 

Cioè ri MISE sa VALESTI UOUISI, ossia MISE VALES- 
TI VOMist SU quelle. .■> 

. - 3 28. Abbiamo già visto che il verbo è o iran- 
sitivo o intramitivo (^num. ao, ai e 22). Ora è 
da sapere , che esso pure il verbo transitivo è di 
due sorta , cioè attivo se il suo subbietto sia 
l’operatore o agente della cosa espressa dal ver- 
bo stesso : passivo , se un tal subHetto riceva 
in sè l’azione donde si tratta. * 

A-.. 

Esempi di verbi transitivi attivi 

n Io -diifo • Guiscardo. '» ; 

j> Tu BATTI le biade, ’u 
/ « Egli CITTA a terra il Cappello. » 

Noi ABBIAMO ricchi giojelìi. »> 

Avvbrteuza. Il verbo atto ad avere per suo reggimento un caso 
retto o sìa un pasienu, si é i\ trasuilivo attivo. Vedansi gli’esetnpi 
addotti de' verbi amari, battere, gittare, avere. ' 

Esempi di verbi transitivi passivi. 

NB. Il verlm passivo formasi dall’attivo (^f'edansi i'num. 184 
«185). " 

•> Guiscardo è amato da 'me. n - -, 

r> ' Le biade sono battute da’ lavoratori. r> - 


f 


> I. Egli È ciTTJTfl a teiTa dal vento. >» ' 

rt ‘Questo è il primo princìpio della iibèrtà 
anglicana, cioè iiissuno poter essere tassato 
altro che' da sè stesso o'da' suoi rappresen« 
tanti, w , 

829. Talora alcun verbo intransitivo o neu~ 
irò si costruisce alia manie'ra de’ transitivi attivi 
e regge un caso secondo. Ciò accade spesso quanto 
a’ verbi cenare, correre, dormire, crescere, ser^ 
vire, stippUre ecc. ecc. 

. . tt ''Cena nono a» redo di carne salata. « • 

Qui UN poco i caso retto def rerbo cena nono f ora il 
verbo cenare d’ordioarìo è neutro o intransitivo e sta senza 
casi retti. Tn quésto esempio cenarono un poco 'di come 
salata yeXeuANGiARONO A CENA un poco'. 

n Assai m’ aggrada d’ esser > colei che corea 
IL PRriuo arringo, n ' \ 

» Ei DORME PLACIDISSIMI SONNI, n 

n Fisse una vita piena di fatiche Irìnurae- 
rabili. », ■ . ' 

33 o. Si pone spesso al. secondo caso il sog* 
getto de’ verf)i di modo indefinito c de’ participj , 
collocato davanti a’ medesimi.- > 

» A Siena se, ne tornò, dicendo dappertutto, 

SÈ AVER VINTO il 'palafreno e i panni all’An- 
giulicri. n 

, Qui sè pron. di caso secóndo fa le funzioni di sub* 
bielto dell’ indefìnito aver vinto. ‘ „ 

^ » Fenéo conobbe , iw ibfigliuolo che 

perduto aVea. « ' - 

» 11 battimento del polso ntornò al dova- 
ne, e, LEI partita, cessò. » 

1 . ' 

AvvEnTESZi. 1 Se il reggènte dell’ infinito , invece di stargli di- 
rtnti, fossegli posposto, non si userebbe il secondo caso ma bensì •' 
il primo. 


, ‘ , j 
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‘ ' ' ' ^9' 

» Se<» dispose di npn hàndme ma.oViv- 
djbe Btid medesima. » " , 

>» Portava fedina speranza doverla avere 

EtìZtf, » ^ ^ I . 

AvvKKrniM II. Si dee riflpUere altresì che l’usare il casosi 
,Cq/u /9 dqTanli alì’ indefinito non è d?. obbligo ; ‘ che ami i moderni 
' anjano di adoperare il coso pr^o. Del resto quanto all’ inde6BÌto 
si veda quello die fu detto altrove. ' . '■ 

33 1 . Si trova sovente il caso secondo con 
certe inierjezioni senz’ apparente dipei^denza da 
alcun verbo. i . j " ’ . ' 

» Ob me beato sopra gli altii uomini. » 

NB. Qui SOPRA gU alni ttomiiii vaie pia’ degli altri uomiai. 

r n OiMK, LASSA ME , DOLENTE ME, in clie mal Ora 
nacqui! « ' = 

33a. Si trova pure il caso secondo dopo come,* 
che ap^i dopo il verbo essere al modo congiun- 
tivo tempo presente di passato avente un soggetto 
suo proprio, esso caso secondo è dell’ uso generale. ' 

i« Pietro non s’era tosto, come lei, avve> 
duto de’ fanti, che venivano. »»' i, . : 

NB. fatili for' soldati a piedL '■» 

n Se io FOSSI TE, non consentirei. >» , . " 

Avverteiiza. Poqvitme però por mente, che d’ordipario dopo 
come e siccome si asa il caso primo il quale è il soggetto di qual- 
che verbo sottinteso. ~ \ • •• 



» Voi potete , cc^ come io , avere udito. » 


,NB; Giofà F^oi potete così come loifosso. 




• r.iUt 


Regole pel caso 'tc'rzò. \- . - / ' 

333. Il terzo caiq ó caso • obblirfUo ^può es- 
sere il reggipieulp, cU notiUj aggeuiyil \>erbi e'd 
altre sorla di- paiole! ’ ';!r ■'i'" ‘ 

. "PO ■» • J 
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» L’ occhio scolte liberamente lungo un gran- 
dissimo tratto di paese,, composto di montagne 
sterilissime e sparse di sassi talora grossi come 
case.'»» . V , 

Qui lungo un grandissimo tratto y caso 3.® di scorbb, 
▼èrbo' — di paese y caso 3.® di tratto y nome, — di mon^ 
tagne sterilissime; caso di composto y participio — di 
' sftssiy caso 3.® di sparse y participio.' ' v 

<< Guai a me,' che mi manca quello che piu 
mi ,è di bisogno! »> . ^ 

Qui a mcy caso 3.® di guai, inteijeziode. , . - 

/ 334 . 1 nomi vanno spesso accompagnati da 
un caso 3.® colla preposizione di \ 

n Un più vago assembramento di sassi, di 
grotte, di orti, di boschetti, di sorgenti e di 
gratissime ombre, non è possibile immaginarselo. »» 

. Qui di sassi y di grotte ecc: sono casa terzo • del iWme 

ASSEMBRAMENTO, 

»» , Verso il del sole dicemmo esser ve- 

nuta V ora di tornare sui nostti asinelli. » ' 

Qui del f o/e, ^ caso 3.® di il calar y indefinito usato 
'come nome: e di tornare, caso 3,® di ora, ' > . 

335., Il verbo transitivo attivo può ricevete, 
oltre al caso secondi) o retto , anche il caso terzo 
od obbUquo, ’ ' ' / * 

Caso 3,° ' colla preposizione dì, , ' . 

( Accusare , Adomaré , Avvisare j Avvertire , Am^ 
inonire , Biàsimàre^ Incolpare, Empiere e Riem- 
piere, Minacciare,' Pregare; Premiare. ,i.) 

»» Vedendo carboni nella camera, di quelli ' 
empirono Aa cassetta, n ‘ . / 

Qui il vetho attivo colpirono, oltre al suo paziente 
cassetta, regge anche di quelli 3.® caso. < ’ 

• j * ■ . • 
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n Volle premiare' il cavaliere dell" onore ri- 
cevuto da lui. n ■ • 

Caso 3.“ colla preposizione a. . , 

V 

{^Attrìbhire j, Dare, Celare, Cedere, Credere, 
Insegnare, Mostrare, Nascondere , Portare, 
ProìneUere, Rubare, Spiegare, Togliere . ...y 

n Ct ha dato possessioni e case. »> 

Qui ha dato regge per secondo caso /vofierfib/u e 
e regge ci ( cioè a noi ) per terzo caso. 

n lo non la vendei loro , ma essi questa 
notte me V hanno iìwolata. » 

Caso 3.® colla preposizione dj. 

{Assolvere, Cacciare ,~ Guarire , Accattare, Se- 
parare, Dividere, Allontanare, Staccare, Dis- 
tornare — ) 

n Ornai DJ octfl PROMESSJ FATTAMI ÌO V OS- 
solvo.,)^. 

n Egli avea caro l’anello, nè mai' da se il 
partiva. » 

fiB. Qui partire per allontanare. 

• » L‘ hai ritratto da nùUe atti imnssTi. » 

AvvEsTcns.' Ci ha parecchi verbi de' qua4ll proprio ricevere 
Tin terzo caso ora col da ora col di , ora col dà ed ora cob 1' a. 
Seguasi r uso de' migliori. 

<336. Il verbo transitivo passivo riceve al 
caso 3.“ colla preposizione da quel nome o pro- 
nome che, se il verbo ^ fosse costruito attiva- 
mente, sarebbe cafo yori/»o ; inoltre riceve o può 
ricevere quel qualunque caso terzo ò proprio del- 
r attivo aonde esso passivo è formato. 

•. 'i. " 
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» A (ip^To Gl Anni NO l’ac(p)ia è ìjbboi^devol- 
mente somminìstcala da una frbscbissiwa Jòh- 
tana. n 

Qui è sommimstrata verbo pasjivo: da una fontana^ 
caso 3,® proprio del passivo: ^ questo ^rdino altro 3.® 
caso, proprio del verbo somministrare. Attivamente sareb-’ 
besi dello: Una Jreschissima fontana somministra ' ì&Amu- 
devolmente V acqua a questo ffardmo. 

w Lodiamo l’ officio di que’ pietosi che si 
* fanno a difendere la virtù degli uon\ÌQÌ sapienti 
dov’ ella sia con ingiuste accuse da' posteri copt^ 
battuta, n 

n .Ora è tempo di dimostrare quanto tu sii 
da MB amato. » ‘ ' 

Avvbstebu. Quel caso terzo , nalui'ale reggimento de’ verbi pas- 
avi , del quale è deUo nella presente regola , qualche volte co’ 
nomi o pronomi di perscma , in cambio della prqK>si»tme da , (ui 
ricevere per'. - ' 

» Ho meco stesso proposto di yoler fare, quel 
poco che PER ME si può. r> . 

Qui per me si pub vale da me si pub fare. 

n Se non temessi che mi si bandisse la croce 
addosso; mi attenterei a dir cosa non detta mai 

PER ALCUNO, n . , • 

Non detta mai per alcimo cioè non nuù stata detta da 
alcuno. 

- 337. Il intransitivo, detto anche neu- 

tro, suole avere un ctwo terzo ora coU'una ed 
ora coir altra preposizione. ^ ' 

V ' * i • • . 

Colla preposizione, dj. . 

{Bisognare, Iii/ignersi, Osare, Usare....) 

' ». Quegli abbisognali di poco, che poco de- 
siderano. » ' ^ ' 

• » Ardirono di dire, sè averlo veduto morto.» 


33 


Colla preposizione ji: 

( Giovare Nuocere , Piacere , 'Bastare ....) 

' n Elleno appena ai^ bocca e At rvSo bar 
stano. » - / 

n Penò moltissimo a' uscir della finestra.;» 

. ! I ■ 

' Colla preposizione da.-' t y 

{^Nascere, Vendere Derivare ^ Degenerare ^Scan> 

pare....) ' . - . > , 

n Dalle quali cose nacquero diverse. paure.» 

» Valoroso uomo fu il tuo padre, dal quale 
tu non vogli degenerare. r> 

338. Si ponga mente che molti/ verbi ora 
hanno l'aspetto de' transitivi ed ora l'hanno, 
degli intransitivi secondo che sono adoperati in 
uh senso .piuttosto che in ^un altro: ed anche 
ricevono ora ima' ed ora un'altra prepoaizionè. 

► Verbo salate. , . 

» Tal cosa non saprete mai.' » ' 

Qoi saprete regge tal cosa , ed è traasitivo attifo. 

» Alcuni vogliono sapere, per. essere saputi 
da tutto il mondo. » * >.• *-. ' •: ' / 

Qui sapere è' neutro e sta senza casi: essere 'saputi è 
passivo e regge il At tutto U mondo. . ^ , 

- . . Veiio tornare. . ' , ' ' 

» Facilmente' il tortiaroiw nell’ avello.' 

Qui tornarono (cioè riposero) è attivo ed ha per se» 
condo caso <7, pi-onome. , ' 

» Il misfatto gli tornò in grandissima nojà. » 

Qui tornò (cioè rhucì, ridondò) è neutro; éd b# per 
terzo caso il pronóme gli, cioè a lni. * ' ' 

Fasascoii. Gramm. Element, V ol. !!• ' 3 

♦ 
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^339. Le circostanze di tempo y misura ^ mezzo 
o stromento j cagione ^ , maniera compagnia . j . 
sono una qualità di terzo caso che 'accompagna 
ora Tuna ora T altra parte del .discorso. 

340. Teiwpoicawo tórzo colla preposizione /?er, 
in generale sottinte^/ ' 

» Regnò Lottieii in Italia sette anni 

. Begrìb sette anni, cioè re^h per lo ìpcajuy dì sette anni. 

» Lino di Roma sedette Papa rtWTzt w 

, AvvEnxEWZA I. ,La più nsitata maniera di* esprimere le date del 
/ tempo si è il. caso terzo senza preposizióni. ' ■ ' ' 

.» Quésta lite fu mossa duecento . anni dopo 
. la /morte di lui. » i . . / r ' , 

. » .Dòmeneddio non paga t/ sahhaio. V , . 

I ' < ^ ■ • ' i ' * V . 

' Non "paga il sahbato, c\oè ' non paga in quel gibrwo 
della settimana M e detto il sabbaio. ^ . 

»! Scriveva da 'Vienna il ^j no^émòre 1677. >? 

- Avvestenza li. Spesse volte là data del giorno sì cspriine colla 
preposizione a., e quella deW anno j6o1 di, . , ' , 

» Fermarono la pace T anno/o ttqcento' qua- 
rantadue V QUINDICI ài marzo.’ - . 

' , , NB. Fermarono la pace y^X quanto contesero o sti- 
pularono la pace. * , • / J., 




5 » Giunsero in Gerusalemme dei mille : da- 
genio quattro, , . . , r 

Del mille dugenio quattro, cioè nel corso deW anno 
mille dugento quattro,: ■' / ' . /' . ’ . ‘ • ' 

■ ,34i'- $TROMENTo Q mEzzoi^cosojlorzo colla pre-‘ 
pòsizione co«. ‘ ' " ^ , 

/ Poco mancò clf egli non s^ uccidesse, colie 
'sue mani, h ;• .. . ■ : 






.. ' r * 


'.X- 

'A 


r . 


“ Con .PBiEcHi- si sfor^\><i di rimbveiio ^dal . 

suo malvagio disegno..»» . 1 ^ • ' 

„ Con un co itklio , U meglio: che potè 

cò dallo imbusto la^ lesU». ” ■ ‘ \ 

AYVEaTEWzl. Non Hi rado co?- verbi hàUere,, ferire e simili Id ' 
strumento si esprime colla particella rfi ? mà è modo figurato c la 
particella con rimane. soUintesa. Accade Io stèsso eoi verbo 
allorché ne' snoi' tempi composti lisasi come tia»»sit<i>o'aMrVd *el 
significalo di ammazzare. ^ » ; ' - ù '. ‘ ' 

>» Allora' un barone' del re mi bàUe forte 

' 1. ■ . ■ • . 

D UN BASTONE. >» 


' i ♦ 


Mi battè ^ uri bastone \ cioè imbattè con un colpo di 
bastone. ^ . .. ‘ • < ' ; • 

- »» Eccovi il coltello b/ cff£ mi ha ' fintò. »» , 

?»-Questo è il colpo 2>/r cbe h Mi nu>rtó> >> 

NB; Lo /im morto vale a dite lo hai ucciso. ^ ‘ 

' '342. Cagione , e fine: caso' 3 ." d ordinario 

colla preposizione per.\ . ' ■ ^ 1 ^ * 

H Non è, nato Vùomo p>/l>/i^£^S\doiTne^^^ 

do, ma PER facendo. »» , . 

>»' Molti di diverse parti del mondo a lui] 

concorrevano consìglio »>. ' ^ ii** ‘ 

. » Era TtArr/ per ta, bontà dell m. 

gcgno' e la piacevolezza -de cosami. »- . • 

'AWsaTBSM. Per modo figiirató'ilrd'nàmo la cayione e A, 
fine eoo la preposizione - 
s .»> Mi metterò la roba mia dello scarlatto, 
yi FEDERE sé la brigata si rallegrerà. »> . 

■' r NB. Qui la roba m\ay f\%oi&c^.V . 

A vedere, cioè per "vedere. .. , ^ v 

• ,» Io voglio che in luògo ideile 1 « 

^ali egli vi diede j mie cagioni , 

sta., consolazione.. ^ . . > • ’ 

■ A‘ mie ca^iorUy cioè' per mie ca^ionù . 


343. Manìcra o modo; caso 3.° con la pre- 
posizione CON o veramente con la prep. in. 
n Tito, non restando di piangere, con fa.- 
, fica cosi rispose. *> ' - 

» L'amico ci ricevette <rojv molte iwwmiid.» 
» Io vo’ che tu sappi qual maniera sono 
trattato" « . " 

Awmtéiiu. Molto di sovente il caso del modo trovasi espres- 
so colle preposizioni di , a, per. 

n AlLa maniera Alessandrina ballò, n 

~ ■ ■ j. . ' 

NB. Sono (li fnolt’ uso le frasi alla francett , alla tedesca , alla 
jpagnuoia c simili. 

» Per assai cortese rtiodo il riprese. 
y> Cominciammo a* saUr l’erta costa di un 
.. iuonte fatto a modo di pan di zucchero. » 

344- Compagnia : caso 3.” colla prep. coA’. 
n Con Griselda lungamente e consolato ri- 
vraL » ' 

» Partirò SÌA sera con V amico tuo. n 

Avvuteiizs. In vece di con me , con te , con si, siamo soliti 
di dire meco j teeo , seco. Gli antichi dissero nosco in vece di con 
noi, i/oseo in vece di con'yoi. , ' > 

fa • • k , . 

. N ' * 

j> ' Seco proposero di fargli alcuna 'beffa, j» 

^ Prendi in mano il bastone, e rieri' meco. 

. t 

' Avvertskzs. Non di rado gli antichi aggiugnevano a meco, (ero 
e seco il cos. ' • ^ ‘ ■ , 

» In Susa. COAT seco la mcùò. » ' 

345.’ Misciu: caso 3 .“ colla prep. PA:n, le più 
volte sottintesa., . - . t 

« Si «videro, forse per una tratta d’arco, 
•vicini alla naver^» ^ , 
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51 Tutte le torri di Fir^zé erano alte cento 

VENTI BRylCCIA Y \mA. 5 * / y . . 

5» Avevamo camminato sei miglia. » - 

« Esso, bene vn mezzo miglio y era entrato ' 
per la foresta. » ' 

Attbrtenza. Talvolta la misura della disUnza viene enunciata 
colla ' preposizione j, , ' 

>5 Io dimorava forse sei miglia lontano da 
Parigi. 5» . . ‘ 

346. Prezzo di una cosa che si vende o 
compera ecc. : caso 3 .° colla preposizione PEEy 
le più volte sottintesa. , . 

, 55 Questa télsi si' vendeva lire ì^cattro 'iX 

braccio. 55, ‘ ~ 

55 Comprò vino vecchio eccellente , e lo pagò 
SOLDI QUINDICI per ciascun fiasco. » . 

55 prende il suo poderetto per poco. » 

AvvaaTEazA. Assai sono lo frasi nelle quali: co' verbi^e^flée 
comperare st? benissimo la preposizione a. - , , 

55 Le divine cose a danari e vendevano e 
comperavano. ^ /. 

55 Sdiiacciavà noci, e t'end’eva gusci yrfritagliorii 

55 Desiderò di vender caro e di comperare a 
buon mercaio. » . ^ ' =■ ’ 

NB. Vender caro , cioè vendere a caro prezzo. 

Caso de Con^rativi e de' Superktdvi. 

.. ... ' ^ 50 

' 347. COMPARAZIOKE O . CONFRONTO : casO O. 

colla , preposizione di." 1 i"- 

"55 II convento di Mafra, donano /spi leghe 
da Lisbona, è così grande > che; non -credo vi 
sieno dieci edifiri magari di sulla schi^ 

na del nostro globo. » . . . ■ 
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- >* Ciascuna è men bella m lei. » 

1 . , 

Avvertenza. Non «li rado, al caso 3.“ colla preposizione A rien 
«osliloito un c7ie seguitalo da alcun nome o pronotne o addiettivo. 

n Vide mia' donna assai piit, bella chb il ' 
sole >» 

n Egli è più tenero che il vetro. » . 

348. Quando il confronto accade fra due o 
parecchi individui, raddiettivo preceduto dagli 
avverbi pià o meno, dicesi comparativo.' Cosi 
negli addotti esempj men bella, pià tenero^ più 
bella sono comparativi. 

A ' 

Awutenza. Gli addicttivi maggiore^ minare, nugtiore, 
peggiore.. .., corrispondendo a pià'grMtde, meno grande, più 

buono, più cattivo sono aggettivi comparativi. Così nel priiBO 

degli addotti esempj la espressione dieci cdtjicj maggiori di 
quello vale quanto dieci edificQ fili' grandi di queUo, e 
maggiori è il compai'ativo. / 1 ■ . 

* Eraata : più maggiore , più pe^iore ; ovvero cogli 
avverbi : più meglio , più peggio .... 

Corrige: madore, minore, megUo, peggio senz’altro. 

349. Quando o tu confronti, uno o più in- 
dindui con tutti gli altri del loro -genere o 
della loro specie) o esprimi una qualità in som- 
mo grado , allora l’addiettivo ,si dice superla- 
tivo. Questo d’ordinario finisce in ‘iJiùno; ma 
quello formato dagli aggettivi acre, integro i~salù- 
hre .0 cèlebre si è acerrimt) , integèrrimo , sa- 
lubèrrimo, celebèrrimo. Sono pure superlativi mas- 
simo, minimo, ottimo, pessimo, intimo... de- 

. rivati dal latino. ' ' * ' 

35 0. In generale il superlativo non ha casi 
' suoi proprj; ma quando, esprìme un 'confronto, 

’8i t Costruisce cottie il comparativo, cioè colla pre- 
posizione tù'. - ' . . : 


J ■ % 

5 , Gridò da’ suoi poemi pamle jcerdissìme. « 

» Diè a vedere un franco animo e liberjs~ 

SIMO. » . , . " 

NB. In questi due csempj i superlativi jcerbissiub e 
LiBBRissiìii> sono assoluti e stanno' senza caso. 

n Chiamava Furente la,, xìentiussima dt 
ùim le città che risplendono per' Italia. » ^ 

Oiù la gentilissima vai quanto la più gentile, e c’e con- 
fronto tra Firenze e V altre' città dHtalia : per co v>è 
pure il terzo caso col di. r 

Avveutesz*. Talvolta il superlativo riceve a vece della ptep. di 
le preposizioni tra e fra, talvolta ancìic sopra od altra. 

A „ Solone, per consenso della Grècia i lu giu- 
dicato SOPRA TUTTI I MORTALI sapientissimo. » 

w Nella egregia città di Firenze, oltre ad 

.ogni alti'a italica bellissima. » ' '' • ■ 

Cioè bellissima oltre ad ogni altra UoHm, o sia la pik 
bella d? ogni akrà italica città. 

35 ì Di sua natura il vero' superlativo non sof- 
fre avverbi avanti a pure, parllcolarrneiilc prcs^' 
antichi scrittori, troviamo qua e ìa molto lelltssim 
tanto leggiadrissima — .pià notabilissimo ® 

ridursi il positivo replicato, perphe-d.npm eccesso 
Ebbe un cavallo, e. da' suoi fanU il fece FifO 
rivo, scorticare. — Elle si vorrebofi Vive vive metter 
nel fuoco e farne cenere — Basì , . e ^divento picei 

• piccino. • — • Corticelli. , 

V . i53. Il comparativo preceduto o dau aru 
' .colo o da preposizione articolata, bassi in con o 
^ T superlativo- ed ama ancli^csso un lei^o caso 

DE cittadino d’Italia. » 

Qui il più grande npa ha casi suoi proprj. 


4o 


» Onorano Dante Alighieri Biccome il più 
grande dei cittadini d’Italia. » ‘ ' 

Qui il più grande regge il caso 3.® od cittadini. • 

»» n frate, udendo questo, fu il wu’ tua- 
»ATo uomo del mondo. t> 

354 . Se nel «Scorso venga prima il nome, 
poscia il comparativo, e il nome abbia avanti 
di sè r articolo, il miglior uso non ti permette 
di replicar esso articolo davanti più o meno. 

u Sòcrate, Publicola e Solone furono » cit- 
tadini Pia':, BRANDI de’ più grandi popoli. » Per- 
ticati. ' i 

. 'V ' 

Hoa I CITTADINI I PIV' GHAHDI. ' , ! 

» Sono partito nel caldo pio' minacciante, n 
Beniivoglio. . : ' ' 

' ' Ifon già nel caldo il piu' minaecianle^ 

'' . Attmtshza. Bifogna confessare che molti trasenrano questo 
precetto grammaticale; e alla franceio, posto l'articolo daraali 
al nome , lo ripetono davanti al più ed al meno; sicché troviamo i 
filotop i più Jamoti — U opere te più proprie — delle radici le 
più grotte — ai libri i meno peifitti — dalP odio il più invete- 
rato — le carni le più eifuieile — nelle imprete te più temerà, 
ria tee, ecc. . - 

Casi di luo^. 

, '''355.- Stato o nmoRA in un luogo: caso 3." 

coHa prepos«ioi»e in e 'delle volte A- - 

» Soggiornò alquanto in 'Forlì. » 

n Dimorano racchiuse nel piccolo,' circùito 
' delle loro càmere. » 

Nel piccolo circuito., cioè in il jnceolo circuito. 

rr’ La notte sono 'statò in buon luogo, e bene 
albergato. » .. . ' ■ v 


» Tiwavasi egli una volta a Parigi in po- 
vero stato.'» 

» Io non sono a casa mia. » ' 

. ATTBimxA. Notili di« in certi cui araiam loalitaiie p»- rila 
pteticella , y , „ , ' 

» ^KR le viììe e PER li campi, di; dì e di 
notte morivano; » . . ' 

' n Ihnumerabili arbusti spinosi crescono per 
que' deserti. » • . . 

' 356. Andata, arrivo o simili in un luogo: 
caso 3.° colla preposizione a eà in. < . 

» Andiamo con esso lui a Roma. » 

» Come se iir Francia o is Ispagna o tu al- 
cun altro luogo lontano andar volesse. » 

» >Nbila mia camera se^ ne venne. » 

. Z" y 

Krmmzk 1. Co' rerbi di moto non s’ala bene la preposi- 
zione a davanti a nomi propri d* regno , provincia od altra regió- 
ne. Lo stesso dicasi aRorchè il moto lu forza di andar efmlro of 
luogo. Così nel 3.o degli addotti esempi sarebbe stalo erróre il di- 
re : Come sa a Francia ecc. andar volesse. Cosi nel 3.0, dovén- 
tlosi esprimere la venuta dentro la' camera , non sarebbeti forse 
espresso accoratamente il pensiero usando : Alla mia camera se . no 
venne. 

AvvtBTBiizA 11. I due verbi venire ed andare e qualunque al- 
tro -possa usarsi con significato eorrispondente , come recarsi , por- 
tarsi ecc. amano la preposizione da avanti a ttomi persamaH ed a 
pronomi. '' , ■ ... r. . . ' 

t 

» Essendo da lei andato una sera , costei 
incominciò a cianciare. » 

» Se voi non potete venire da Mè, verrò io 

DA 'roT* 

357. Passaggio rer o attraverso di un luo- ' 
go: caso 3 .° colla preposizione per- 

n Andò tappino per lo mondo sette anni. » . 
» 11 cammino per quel paese è asprissimo. » 


» Che vai tu a quest ora cercando per que- 
sto bosco? >» - 

Atvcrtkhza. Quando il passaggio non è per quel luogo , ma 
ricino ad etto, ai usa la particella da. — CortècelU. 

» Passò sovente dalla Cuba. » 

' » Lo vedevi molto spesso passare da casa 

tua. » ' 

. 358. Partenza o lontananza da un- luogo: 
caso 3.° colla preposizione da, 

n Prendemmo la guida perchè ne condu- 
cesse a un monte lontano tre miglia da questo. » 
» La scalèa, per cui palla piazza sì entra 
nella chiesa, è molto bene immag;inata. » .. 

AvvaaTEazA. In molte frasi veggiamo sostituito </i «Ila preposi- 
zione da, E de’ veriù partire , fuggire e uscire insegna il . Corti- 
celli che, se il termine donde aliti si parte j non è persona, rice- 
vono il dì. » , 

»> Alessandro non si partiva dell'isola. » 

' » »> Gb Occhi le parevanoy«ggi&’ della testa . » 
» A chiunque «jciVa il sangue' est naso , era 
manifesto segno 'd’inevitabii morte. » - 

' Molti Grammatici, scambiando Jorse la Gramntalica 
col P'ocabolario, spendono assai tempo nello esporre gli 
svariatissimi usi di ciascuna preposizione. Noi siamo del- 
V avviso che il voler seguitare le tracce di essi ci porterebbe 
pih lungi che non bisogna ad un libro elementare j e credia- 
mo che , trattandosi di cose pochissimo comportevoU di regole 
determinate e certe , sarebbe lavoro di non grande pro^o 
per gli studiosi. F'ogliamo quindi che .intorno a ciò basti 
quello che abbiamo detto delle differenti maniere di caso 
terzo. -. 



Reciproche relazioni di alcuni modi 

è TEMPI del verbo. ‘ ' ‘ 

. , 359. Modo affermativo o indicativo. Nes- 
suna proposizione 'assoluta, dice il Bellìsomi^ 
sia che si ^aftertui, sia che si neglù » può essere 
enunciata senza che il verbo in essa contenuto 
-- trovisi al modo indicativo. Cgn un verbo di que- 
sto inodo, espresso o sottinteso, ha relazione 
quello dì qualsivoglia altro. 

• « St^biiijìono , il primo fondamento è l’ul- 
timo fine che un governo si deve proporre es- 
sere il bene della società. » 

Qui con stabilirono f verbo di modo affermativo, ha re- 
Iasione F indefinito esserci e a si deve^ ancor esso di coodó 

^ affermativo , »i riferisce l’indefinito proporre. ,, f . 

« La Fiammetta si levò , e tutte le altre 
FECE chiamare. » ' 

■ ! .” donna impose a Panfilo che desse prin- 
cipio alle uofelle. »» 

Qui impose , è verbo di . modo affermativo , al qua] si 
riferisce desse del modo congiuntivo. ' j 

^ - . 36 o. Modo indefinito. Ora s’usa qual nome, 
con e senza articolò. 

’’ proverai' siccome sa di sale 
Lo pane altrui, e come è<duro calie . 

Lo scEJV VERE e ■’i SALIR per l’altrui scale. •» 
Cioè Lo scendere e il raiir per l’altrui scale è duro calle. 

” paoare cento ‘mila ducati. » 

Qui l’ indefinito pagare è in certa guisa il caso retto 
del verbo aflermativo o^eri. ■ 
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36 1 . Ora risolvesi in un verbo o dell’ affer- 
mativo o del congiuntivo. 

» Ei pur finalmente conobbe noi essere in- 
nocenti'. n- , 

Qui conobbe noi essere^., vale quanto conobbe che noi 
eravamo — 

‘ « / 

36a. GERtinno. Il verbo quando è gerun^y 
M’ ordinario si risolve in una voce di modo af- 
fermativo preceduta da una congiunzione, o in 
altra simigliante locuzione. 

n JFanno letizia e festa, sentendo alcuno 
aver avuto la malav ventura o essere per averla.» 

Qui il verbo principale è l’afTermativo fanno: e il ge- 
rundio sentendo cbe gli si riferisce vai quanto atlorchh sen- 
tono.^. se senUmo ec. ed anche al sentire..,. 

» Si kvò SU dicendo: Cimone, rimanti con 
Dio. » - ■ , ‘ 

Awbateka. Ai pnncipunti ocrorre spesso di usare il gerundio 
aens’ appoggio di peròo di modo affermaiii*o^ la qual maniera è del 
tatto erronea e ai vool fuggire con ogni studio. 

363. Mono mterativo. Apparentemente il ver- 
bo di modo imperativo sta nel discorso senza re- 
lazione ad alcun altro: in realtà però si sot- 
tintende sempre il modo affermativo, cioè io 
comando o voglio o priego o bramo (Vedi nu- 
mero l56). . '• '• "! ' 

» Gimone gridò; Arrestatevi , caj^tè le 
vele, o voi aspettate di essere vinti e som- 
mersi in mare. » , " 

Qui arrestatevi, calate ^ aspettate , tutti di modo impe- 
rativo, significano lo stesso ohe: io vi comando o irUÙRO di 
arrestarvi^ o vi intimo che vi arrestiate y eco, ccc. 

KtysKTsstK. AI numero singolare d'ordinario non si' osa la ;i<r- 
aoita 2a deiV im^fsraùvo se vi debba precedere la particella nega- 
tiva non; in tal caso snoie adoperarsi p indefinito.,. , , ' 


. » No no, figliupl tcào', itóN MRJJO per ca,- 

rità. » " ^ ‘ . 

- Qui non dirlo iaveoe di non dialo o non diUo. 

» Va, donna, non aver paura se ciò’ è/» 

»' Vaiti via , e non, far mal nè ,a me nè 
al figliuol mio. >» ^ 

NB. Abbiamo detto che ciò avviene d? ordinario , il che 
non vuol .già significare che cosi debba esser sempre^ e 
non abbiamo voluto seguitare que’ Grammatici^ i quidi 
insegnario appunto che non si può far uso dell’ imperativo 
di persona a, a del numero singolare preceduto dalla par» 
ticella non\ e non K abbiamo voluti seguitare, perché l’u- 
so non ci sembra giustificare un ^insegnamento cón asso- 
luto. — Troviamo più d’uoa yoìXo wX Boccaccio l’esptés- 
' sione Non fogli io cambio di non volerei troviamo nel 
Giordani noa sii io vece di non essere. / , 

364- Modo cokgiui(tivo o soggiuntivo. Lo di- 
ciamo congiuntivo in quanto ci ha sempre qual- 
che parola che il congiunge col verbo princi- 
pale espresso o sottinteso; e lo. diciamo sog- 
giuntivo j perchè d’ ordinalo è so^Uuito ossia 
posto in seguito àd altro verbo, eh’ è il prin- 
cipale.... ' ■’ . 

» Conviene che lo storico moderi la sua af- 
fezione per la patria e per gli amicL » 

Qui mòderi è verbo di modo cong. e si riferisce a 
conviene verbo principale, col quale il lega la particella che. 

I - . r* 

n Al pontificale imperio crollerebbero le fon- 
damenta e irreparabile rovina sopravverrebbe, 
se ANDASSE cessando la pubblica opinione che^ 
il suo reggimento Jbssé ài più giusto, il più 
prudente, il più anmrevole di' tutti j e i suoi 
^ figli i più felici tra ^ uomini. ” 

365. Il vocabolo, Copulativo che ed ì suoi 
composti acciocché , affinchè 1 percliè (nersenso 
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di dncorcfièj conciossiacfiè^ conciqfos- 

secosac/iè, avvegnaché ^ heiichè , comeche , pur- 
ché j e inoltre quantunque ^ qumndanche , seb- 
bene y se.... servono a mandare i verbi al modo 
congiuntivo. > 

» Chi toglie dalle narrazioni la verità, fa 
CH esse narrazioni si rimaugano vane ciance. » 

. Qui la cdn§puQzione che lega il congiuntivo si riman- 
gano coll’ afTentiativo fa. ' ^ 

« I Fiorentini stipendiarono pubblico ora- 
tore Giovanni Boccaecio acciocché ledesse e 
spiegasse nella chiesa di Santo Stefano il poo 
ma di Dante. » ' i ' 

- « Dagli ciò eh’ ei vuole , pv<rcb‘ ei venga. » 

» L’ira in ferventissimo furore accende l’a- 
nima nostra; e comechè ^piesto sovente negli 
nomini avvenga, nondimeno già con maggipri 
danni s’è nelle donne veduto. » 

Comeelvè questo avvenga.... cioè sebbene questo av- 
venga.... a 

n II pregò, comechè troppo ne fosse inde- 
gno, a riporio tra’ suoi^ figliuoli. » ^ 

Qui comechè fosse vale sebbene fosse o veramente con j 
tutto che fosse.' _ • . , ^ ^ 

» Quale e quanta- sia questa allegrezza, la- 
scio m tua considerazione. » ' • 

< • * 

Qui il congiuntivo sia non dipende da alcuna vera i 
congiunzione, ma solo da’ vocaboli quale e quanta , i . 

leganlo col verbo principale lascio. ^ 's. ^ 

AvvBimmzA I. Le psrole copuìative concìotsiaeìtè, conciofifU- 

rotachè e tu’t'egnadiochè oggimai sono di poco uso. — Acciò io scnw> 
di acciocché trova s|ic:>so, ma c liccaza. — A bhenché iuvece H 
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benché non ('incontra presso i migliori. — Cornee Aè nel signiiìcate di 
siccome è nn crror volgare , che non si legge di rado nelle notarili 
e nelle cancelleresche scrilture. ' ' ’ ' 

AvvESTGazA li. La parlicella che, se dipende da qualche voce 
de’ verbi sperare, promettere, giurare, affermare. non manda 
al congiuntivo: ci ha verbi co' quali il ette ora manda al congiun- 
tivo, ed ora no, secondo che v'ha sos|>ensione, incertezza e simili) 
o non v' ha. 0 ' 

Avveeteeza III. Parecchie di queste particelle copulative, come,^ 
ancorché, comechè, se, sebbene, quantunque, .. . si trovano an- 
che col verbo di naodo alTerroativo. 

i • '* ik 

n Non so, SE^ a voi ne parrà quello che a 
me ne parrebbe. » ' 

» Non possiamo tacere che ci gode V animo 
nel vedere con quanto calore si coltivano ade.sso 
questi studj in tutte le parti d’ Italia. « 

M Suol dirsi CBE la curiosità di sapere è ne* 
fanciulli la spia dell’ ingegno. » 

Qui che dipende dal verbo ^re e regge il verbo è di 
modo afiermativo. | ^ 

366. Le voci tjfuasi e quando ora sono usate 
come awerbj , ora come congiunàoTti : in, que- 
sto caso mandano il verbo al tnodo congiuntivo. 

Come avverhj. 

»,Io arrivai quando tu partivi. » 

r> Tutte sono quasì come nere. » 

. I ... ' 

- Come congiunzioni. 

) » Pensossi', costui avere da poterlo servire , 
QUANDO volesse. »' ^ 

Quando volesse, cioè se volesse o purché volesse. ‘ ' 

n Senza punto pensare, QuJiSi avesse pensato 
molto tciqpo, disse. « • ^ - 

Qttasi avesse pensato, àoè come se avesse pensalo ecc. 


s 
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"367.. Come si è notato sotto il num; 157 il 
_ congiuntivo ha quattro tempi , che sono' pre- 
sente — presente di passato — passato — ’ e tra- 
passato. L'usar uno piuttosto che l’altro di questi 
vtempi del congiuntivo è cosa subordinata alla 
qualità ^el tempo del verbo principale. ‘ ’ 

368 . Tempo presxmtk del congiuntivo i può 

stare con un verbo principale che sia o presente 

o passato prossimo o fiUuro o passetto di fitturo,... 

\ 

• • > . Col presente- ' 

, n Credio cAe consapevoli d’ogni cosa, n 

■Qui il congiuntivo presente siate si riferìsce. al verbo 
principale credo ^ di tempo presente ancor esso. 

n Gli chiede' a che debbàso riuscire tante 
dissensioni fra’ cittadini. 

Lo stesso come nel primo esempio. 

n Non può ascoltare il danno 'della patria 
senza che sparga lagrime. », 

Lo stesso. ’ ' ^ 

, t • ^ 

Col passato prossimo. - 

n II Manuzio Ka sfoltito io faccia mettere 

in volume tutte le mìe lettere. » 

Col futuro. 

, » Farò che i miei fratelli ti vengano una 
volUi a visitar essi in mio scambio. » 

369. Tempo presente di passato del congiun- 
tivo: può stare con qualsivoglia, tempo.’ 

Col presente dell’ affermativo. 

A 

» Non troviamo che i cittadini ne novessero 
mai lamento. 


t>V Coogli- 


t 




della' Ja 

^’iwrz>r - 

presente di passato. \ ^ ^ 

' . ” potevano ior via oeiii 

Cui SI mo^esseuo aU'ira. « ■ <=*‘tadino coni,^ 

t„ o'fflcbuuK' \ 

, ^0^ passato prossimo. 

vio ;.ti ct':^ “ ®«-; 

passato remoto. ’ . 

patri/°‘ ”°" 9''’ f '■«» iafesto alia 

oondiàonak presente. 

modo. « > a ogni 

Col pre^ di passop, M cod^antìoo'' 

mi non '5.c“lSrc*Ì 

NB N»!!.. r • , ^ nostri costumi. « 

>'»>ili, nell, póceia , 

*A.vscitu. Gramm. EUmcnt. Voi. Il 4 
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370. T^mpo passato (volgarmente tempo pas- 
sato perjctto ) del consuntivo: sta col presente — 
col passalo pij^simo — col futuro — col pas- 
sato di futuro — ■ col condizioTude présente.... 

Col presente delV affermativo. 

n Noi non crediamo che in una notte siate 
andato sì lontano. ” = ^ 

n Ben mi maraviglio che quella femmina ci 
abbia ingannati. « 

• Col condizionale presente. 

n Non vi potrei dire quanto la vostra mi 
sia stata grata per più conti. » 

La vostra f cioè la vostra tetterà. 

* 

Col passato prossimo. 

n Le vostre lodi , per ornate ed imbellet- 
tate che sieno venute, non hanno avuto forza di 
movermi. » ‘ 

-371. Tempo trapassato (volg. passalo pìuc- 
chè perfetto) del congiuntivo: sta con qualsivo- 
glia tempo morchè col presente e col futuro. 

Col presente di passato. 

Se di una cosa sola non lo avesse la na- 
tura FATTO dolente , più che altro si polca con- 
tent are, » • 

Qui avesse faUo stà eoo si potèa, 

" ' Col condizionale ^freSente. 

» Se fosse arrivato il mio buon vino bianco, 
le \o farei assaggiare. » , 

' Col condizionale passato. 

n Se lo avesse' dipinto per altra guisa, avreb- 
be tradito il vero. 
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CAPITOIX) m. 

SINTASSI DI COSTRUZIokS. 



IVòzionì generali. 
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37 a. Per costruzione grammaticale della lin- 
gua italiana intendiamo l’ordine che l’indole di 
questo idioma vuole che sì dia alle parole usate 
nel discorso. 

- 373. Di due sorta è la costruzione così cò- 

me la sintassi in generale : è o naturale e sem-r 
plice, 0 artificiale e figurata. La naturai costru- 
zione si dice henanco diretta: e la figurata si 
suol chiamare inversa. < 

3 'j 4 - La costruzione più usitata è senza dub- 
bio là diretta^ ma occorrono frequentissimi gli 
esempi anche della inversa. A voce e nel par-? 
lar famigliare adopriamo quasi sempre la co- 
struzione diretta^ in iscritto siamo soliti di av- 
vicendare, spesse volte senza nemmeno avve- 
dercene, esponendo le frasi quali colla costru- 
zione diretta e quali colla inversa. 

•V • ■ . S 2* 


Costruzione diretta. 


375. Se la costruzione sia semplice, naturale 
o diretta, le proposizioni o frasi si enunciano 
prima pel subbietlo, quindi per V attributo. 

» Ogni linguaggio ha le sue bellezze e le 
sue soavità «. i 

» Subbletto della prop. , ogni linguaggio : ÀtUibutO , ha 
le sue bellezze ecc. . . . ‘ ' 
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« Le vivande, dilicalamenle fatte, vennero; 
e finissimi vini furon presti, n 
' Qui sono due sentenze, distinte Tuna dall’altra eoo 
punto e Tirgola. Della prima, il soggetto d le wande dilic^ 
tornente fatte ; l’ attributo è vennero^ Della seconda e fints- 
shni vini il soggetto-, furon presti l’attributo. , 

n La sciocchezza spesse volte trae altrui di 
felice stato. r> 

La sàocchczza , subbictto della prop. : spesse volle trae 
altrui ecc. , attributo. ' / 

n ’ La sventura è il paragone dell’amicizia. « 

376. Adunque - il caso primo o reggente si 
vuol preporre al secondo e al terzo. 

n Quando uno ha alquanta riputazione di 
pazzo e di lunatico, e la cosa si la pubblica, 
tosto le genti gli corrono dietro. » 

» La supeificie di tutti questi gluacci ap- 
parisce piana. »» ’ , , 

» I principali abitanti di Londra sono per 
la maggior parte dati al traffico e alia merca- 
tura: que‘ di fVestmimter sono lórdi e cortigialli, 
e signori di’varie fatte. » - 

E il caso secondo 0 retto vuol precedere 
al terzo .se ce ne sia qualcuno dipendente dallo 
stesso verbo. 

» Siamo in un deserto c volete lettere da 
noi? ” 

•NB. Volete., verbo, ha per caso secondo lettere., per 
caso terzo od obliquo da noti ora ecco come il retto è col- 
I locato prima dell’ òbliquo. , 

» Iddio riserbo il suo castigo e la meritala 
pena al signor Chiappino Vitelli. » 

Còsi il caso terzo odpbliqiio nella naturai 
costruzione ha suo posto dopo degli altri due 
casi. 
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t* la citlà non avea pane per più di tré mesi : 
aveva vino per pochi giorni; mancanza di legna 
in tutto. » • 

La città, caso primo: pane, caso secondo: per piìt di 
tre mesi, caso terzo, e coti di seguito. 

AvvsiTtHZA I. Se da udÓ stesso verbo dipendaao più casi obli- 
qui, io generale devono avere la precedenza quelli ; che espri- 
mono circostanze aventi più stretta relazione col verbo stesso : 
prima il caso colla preposizione di die quello colla < preposizio- 
ne a : prima quello colla preposizione a che quello colle prepo- 
sizioni da, con, per, in ecc. , ecc. Ma nelle particolari occor- 
renze convien consultare il buon senso e vedere ciò che richiV 
desi primieramente dalla chiai'exxft, quindi anche <Lill' armonia 
del discorso. ‘ ' 

n Bisogna venire ai particolari della guerra, 
al modo di farla ~è al tempo che s’ ha da mo- 
vere (i), e con che qualità e quantità di genti». 

» Soprattutto bisogna avvertire alla provvi- 
sione jter i cavalli. » . . - 

' » Arrivammo la sera nella gran villa di 

Monte Ruosì della quale liòu ho che dirvi. » 

\ 

NB. La sera, caso di tempo, ha la prcp. in sottintesa. 
D’ordinario il caso di luogo si prepone a quello del tempo", 
ma siccome nell’ addotto esempio esso è seguito da un altro 
caso suo proprio (6h Monte Ruosi ecc.), cos'i quello del tem- 
po sarebbe riuscito troppo lontano dal verbo arrivammo i 
e non sarebbe stato ben detto: AaRirjmto nella villa di 
Monte Ruosi della quale non ho che dirvi la ssrj. 

AwzaTzazA li. Il nome indicante la persona o le persone 
a cui è rivolto il discorso si suol collocare nel piincipio. Si 
trova spesso anche dopo il pronome che nc fa le veci: spesso 
andic dopo il verbo, ' , 

j» O signor mio, questa che noyità «?•_» 

(I) Al tempo che s*fta da navtre (la guerra") vale- il tempo 
in che o in cui s'ha da pioveri. 
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» Caro fratello , non Indugiale a renire. » 

» Voi, dolcissimo amico, mi avete data splen- 
dida prova di amicizia. » • " 

379. Nome e Pronome. Il nome ed il pro- 
nome sono o al primo o al secondo o al terzo 
caso. 

Se il nome e il pronome sono il caso reg- 
gente della proposizione, coUocansi in principio. 

n La tua madre e i tuoi figli si conforte- 
ranno. n • ’ 

» Chi avrebbe detto: Questi nasce di po- 
vero calzolajo? » " . ■ 

Qui. sono due sentenze : della prima è subbietto o reg- 
gente il pronome chi : della seconda , il pronome questi. 

« I boschi che ivi, formano spalliere, sono 
immensi; ma gli scherzi deW acqua sono infi- 
niti. n 

I boschi sono immensi: caso reggente, i boschi ~ Che 
ivijormano spalliere^ prop. incidentale di cui il subbietto 
è che pron. di boschi ~ Gli scherzi dell'acqua sono infi- 
niti j reggente , gli scherzi. 

- Se nome e pronome -, sono di caso secondo 
o retto, stanno dopo del verbo che li regge. 

n Le graziose arti ammorbidiscono e piegano 
la rigida alterezza de’ potenti. 

La rigida alterezza . • . caso retto dai verbi ammorbidi- 
scono e piegano. ' ' - - 

n Pregate Iddio per me, che vi so dire 
' cK’ io n’ ho bisogno. » • 

Iddio, caso secondo di pregate: e bisogno, caso secon- 
do di ho. 

Finalmente se nome e pronome siano al terzo 
caso, coUocansi in seguito al vocabolo da cui 
dipendono. 
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« La cura della casa e delle cose sempre fu 
ottima conservatrice delle ricchezze, •> , 

Qui della casa è caso obliquo di la dura: e Io stesso 
dicasi quanto a delle cose\ della ricchezza poi è terzo caso 
di conservatrice. 

r> Chi potrà dubitare prudenza' e deUa 
bontà di lui? » 

Qui il verbo dubitare ha per caso obliquo della pru- 
denza e della bontà ; questi medesimi poi lianuo di luL 
» 

Avtbbtsnza. I pronomi mi, ti, ci, vi, si, ne, il, lo, la, gliecc. , 
quali di secondo e quali di terzo caso, osi accoppiano co) verbo, 
ovveramente lo precedono. 

* », H 

« Già più alzando.f{ il sole e cominciando^z 
3: riscaldare , a tutti parve di dover tornare verso 
casa; e quivi voltati i passi, là ne vemiera ». ’ 

» Ammazzò una gru; e trovandoùz grassa 
e giovane, quella mandò ad un suo buon cuo- 
co; e sì gli mandò dicendo, che a cena T ar- 
rostisse e governasse/a bene. ». 

38o. Aggettivo. — Gli addiettivi stanno pres- 
so al nome cui essi modifìcanò. 

>» J servi sonò come i signori loro li sanno 
fare. » „ 

Qui l’addictt. indie, i, detto smlicolo, sta presso ai no- 
me servì e al nome signori. 

» Il poco senno di chi governa fa /«'fami- 
glia turbata. », 

Qui il e poco sono addiettivi di senno : la e turbata 
lo sono di famiglia. ' 

» Floiio apportator di questa e' delle strette 
e delle care persone che! io m’ abbia. »■ 

AwBSTENZà I. L’aggettivo qualificativo ora si prepone ed 
ora si pospone al nome, ma l'aggettivo indicativo il più delle 
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volto si preponti e s'è articolo, sempre. Veilaosi gli esempj j 
citati di sopra. , , 

'Awutcnza II. Col verbo essere ed altri intransitivi ac- , 
cade sovente che Taddiettivo sia lontano dal nome e collocalo 
dopo il veri». ' ' • , ‘ c 

' >» Il sito di Tivoli per sua natura è bellis- .J 
simo. » 

Qui l’ addiettivo bellissimo si rirerisce a il silo, 
n Duoimi che la mia pernia non sia ba~ 
stante a descrivere questo giardino qual egli è. n 
38i. Verbo. Posto il subbietto e posti i casi i 
che per avventura gli ni rilerisscro, collocasi il . 
verbo. 

n I regali palazzi toglievano ~ terra agli ara- 
tri, c i vani plàtani ‘agli utili olmi; e le viole 
e i mirti ponevansi nel loco degli oliveti. « 

HB. Sentenza i.a: i regali palazzi toglievano ecc. :il ver- 
bo toglievano è collocato dopo i regali palazzi che sono il 
subbietto. ~ Sentenza o.a: e i vani plàtani (sottinteso to- 
glievano terra) agli utili olmi ~ Sentenza 3.a : e le viole e i 
mirti ponevansi eoa . 

n Siccome il difendere i rei per fame d’ar- 
gento è cosa prossima al-latrocinio;. còsi lo sgom- 
brare le intestine pesti del popolò agguaglia il 
cittadino, inerme agli armati difcn.sori della città, w 
n Vidi a Terni la famosa cascata del Velino 
fiume di Rieli. r> 

Fìdif cioè IO vidL , ‘ > 

' 383. Avverbio. Dell’ avverbio accade quello 

che si insegnò dell’ aggettivo : va colle parole 
eh' esso modifica, e ad esse o si pi-epone o si 
pospone secondo che sta meglio. ’ 

» JVon è più tempo ch’io parli della mia 
ostinata fortuna. 

Qui gli avverbi non e pm stanno col verbo è. 
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Voi mi avete tocco appurilo «fot'C mi duole.» 

' Qui l’avverbio appunto va con mi avete tocco o toc- 
cato ; e r avverbio dove , con mi duole. > ’ 

n Teòfllo è arrivato; e fa per modo che voi 
invano ce T avrete raccomandato e noi ìiiVano 
tenteremo di mostrargli affezione, “"n 

383. Preposizione. Questa qualità di parole 
va sempre avanti a’ nomi e a’ pronomi de’ quali 
è segnacaso. 

» La città di Tivoli è coronata di collinet- 
te, fertili di vigne e di oliveti. 

La città di Tivoli, qui la preposizione di sta davanti a 
Tivoli nome del 3.° caso ni: Coronata di collinette , qui di 
precede collinettc nome che ancor esso è al caso terzo iz: 
Collinette fertili di vigne ecc. , e qui la p eposizione di pre- 
cede vigne. - < 

» Gli uomini e le ^nne presero la via verso 
un giardinetto. » 

, 384. Congiunzione. I vocaboli congiuntivi o 

copulativi stanno in capo alle frasi; quindi han- 
no loro luogo avanti allo stesso subbiatlo della 
proposizione. 

y> Una bella gloria viene all’uomo da’ tro- 
vati della mente; ma una bellissima poi ne 
viene dalla dirittura dell’animo' e dalla bontà 
della - vita civile. » 

Qui la congiunzione ma vedesi collocala nel principio 
della frase formala dalle parole ma una bellissima { sottin- 
teso gloria) poi ne viene ecc. ecc. 

» Questi pesci sono di color rosso, e schiac- 
ciati, e pìgliansi con molta facilità; nè prima 
si tocca il fondo con l’amo, che si sente il 
pesce aver abboccato l’ esca..» 

AwtzTMZA. Si nota, che spesso le congiuozioDl e, o, nè, invece 
di coUegarc una frase coU’al^e, non servono apparentemente 
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che A collegare l’nn vocabolo coll’altro. Cosi nell’esempio Que- 
sti pesci sono {li color rosso £ schiacciati, e pigliansi con 
molta facilità, il secondo e sta bene alla testa di'una frase, il 
primo non già. 

385. Ci ha de’ vocaboli che vogliono stare 
in corrispondenza fra loro, e in certo modo 
l’uno di essi chiama l’altro. Così: 


Benché 
Comechh 
Quantunque 
Sebbene eec. 


pure 

nondimeno 
ciò non ostante 
coniuUociò ecc. 



Oppure ' 

Siccome [ perciò, così. 
'Oppure 


Così • 
Tanto 
Cotanto 
Più : - 
Meno 



Oppure 

Tanto I Quanto . I 

Oppure ] 

• ■ Quanto ] Tanto ecc.' 

» L’ira in ferventissimo furore accende l’a- ; 
nima nostra; e contec/iè questo avvenga sovente J 
negli uomini, nondimeno già con maggiori danni > 
si è nelle donne veduto^ « 

« Comechh greve gli paresse il partire, yatar 
se n’ andò. 

' N6. Inlorao alla congiunziotie comechè vedasi il n.” 365, { 

avrerteoM I. v 
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« Quanto tra i cavalieri il marchese era fa- 
moso d'ogni virtù; tanto la donna tra tutte le 
altre donne del mondo era bellissima. » 

n Più .alle donne che agli uomini il molto 
parlar si disdice. » . ’ 

Awutihza. Non di rado di due particelle copulative che 
amano di stare in conrispóndenza, l’ima si esprime e l’ altra ù 
sottintende. , 

» Quantunque di luglio sia, mi sono io cre- 
duta questa notte assiderare. » 

Qui sottintendesi pure o nondimeno o altra simile coa- 
giuozione davanti alla frase_m< sono io creduta ecc. 

- 386. Interiezione. Come insegna benissimo 

il Cortìcelli, V interjezione o interposto non ba 
luogo fisso, perchè non ha’ relazione intrinseca 
alle altre parti:- si suole contuttociò porre al 
principio della frase.' o. 

» Oh\ Mangiano i morti? » , ' 

n Oimè I Che è quello che tu di’ ? » 

» -Deh amico mio I Perchè vuoi tu entrare 
in questa fatica? n ■ . ’ v 


. \ ■ 

Costruzione inversa. 

387 . n La costruzione inversa può variare 
in mille forme differenti. » Bellisomi. 

Auribitto delia proposizione 
collocato prima del suhbietto. 

n Scorta c signore .della mortai nostra vita 
è la mente. >» . , ■ » 

Cioè La mente è scorta t signore ecc.' 

r 

\ 

\ • / • 
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n Su tneglio il pazzo il fatto suo die il sa- 
vio quel degli altri. » - . . 

Cioè II pazzo sa meglio il fallo suo eoe. > • ^ 

« Cessando la cagione , cessa l’ effetto. » 

Caso secondo o retto, ; ' ; ■ 

' • ■ collocato prima del reggente. • 

» B la lor vita e la lor morie io reputo eguali 
del tutto, poiché tl’ entrambe si tace. » ^ 

Cioè ,/o reputo e la lor vita e là lor- morte del tulio 
eguali, poiché eec. 

, n Digiuni, veglie, rigor di stagioni,' olive 
ogni credere ci sopportava. ?» 

Cioè Ei sopportava oltre ogni credere digiuni, veglie ccc. 

Casi secondo e terzo , 

. ; . collocati prima ilei verbo. 

» >» I piccioli impcrj per la concordia si ae- 

crescono: per la rovinano i- massimi. ■» 

)i Io te fanciullo , Gmgarlai , te orfano , senza' 
facàltà , senza speranze , raccolsi. » 

Caso terzo, 

collocato avanti al primo od al secondo. 

n II senno di grandissimi pericoli trae il 
saggio, e ponlo in grande 6 sicuro riposo. » 

Cioè II senno trae il saggio di grandissùni pericoli ecc. 
Qui il caso terzo è posto prima che il sccoudo. , 

388. n La maniera di costruzione detta //j- 
versa non è soggetta ad alcuna leggo relativa- 
mente al collociunoiUo parole. Perù la 
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chiarezza e l’ armonia sono leggi inviolabili per 
qualsiasi costru:Mine ; e dii non le rispetta , o 
non si fa intendore,- o non piace. « Lo stesso 
SeUisonù, ' « - 

NB. Seguono jilcune> avvertenze molto utili, 'le 
quali abbiamo cavato dalle Istituzioni di Retto- 
rica c di Belle Lèttere tratte dalle lezioni di Blair 
da Francesco Soave. 

Avvertenza L Ti guarderai dal ■ porre il caso retto pri* 
ma dei verbo , e il caso reggente dopo, ogni volta ebe tu ti 
accorgerai che potrebbe nascere iimbiguità e scambiarsi il 
soggetto coll’attributo della frase. Se tu dì: Caino uccise Abele^ 
la sintassi è direttu o naturale, e si capisce subito, ebe se- 
condo il senso. Cecino fu 1’ uccisore, Abele l’ ucciso. Ma se 
con .sintassi inversa dici: Abele uccise Caino, sembrerebbe 
che fosse tutto il contrario e si potrebbe essere indotto Dei- 
Terrore. 

Avvertenza II. Ci ba spesso inesattezza nella collocato- 
ne degli avverbi e modi avverbiali, che si adoperano a qua- 
lificare il significato di una cosa che li preceda o li segua. Se 
invece di dire:» Il vero sapere è disprezzato dagl’ ignoranti 
soltanto 7t , io dicessi ; H vero sapere soltanto è disprezzato 
dagP ignoranti, pai'rebbe che il solo vero sapere, non il 
sapere in genere sia quello che dagl’ignoranti si sprezza. 
£' se dicessi : Il vero sapere h soltaHto disprezzato dagli 
^onzn/i, giudiefaerebbesi che gl’ignoranti, rispetto al vero 
sapere , non facessero niente più che sprezzarlo ». » 

Avvertenza III. Quaódo nel mezzo della sentenza .oc- 
corre di mettere tpialcbe aggiunto, è necessario, per evi- 
tare ogni ambiguità, usar molta attenzione nel cidiocarlo. 11 
Boccaccio nella vita di Dante , volendo dire che questi si 
vergognava nclP età maltan di certi componimenti fatti in 
'gioventù, si esprime a questo modo: « £ comechè egli d’a- 
vere questo libretto fatto negli anni più maturi si vergo- 
gnasse molto m. Ora a primo aspetto sembra che negli anni 
più 'maturi si riferisca piuttosto all’ aver fatto il libro che 
al vergognarsene. Per togliere ogni ambiguità conveniva 
dire : E comecìtè iP aver questo libretto fatto si vergognasse 
molto KEGU A UNI Piu' UATC'Rt. 
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Avtebtriza IV. Maggior atteniiant ancora ti ricbiede 
per la convenevole disposizione de’ proemi relativi che , i7, 
quale e di quelle altre particelle che eiptimooo la connes- 
sione scambievole delle parti del discorso. V. 

Dice un autore: «Molti per l’ abito di risparmiar tempo 
» e carta che hanno acquittqto neUe scuole, scrivono in una 
» maniera cosi minuta che appena possono leggere essi me- 
» desimi quel che hanno scritto ». Qui a primo aspetto sembra 
che nelle scuole essi abbiano acquistato tempo e carta , non 
già r abito di lisparmiar l'uno e l’altra. Correggasf: Molti 
per l’ abito y che selle scuole basso acquistato di 
rùparmiar tempo e carta , scrivono ecc. >- . ; 

AvveBTBazA V. Rispetto ai termini relativi è da osser- 
vare eziandio che l’ oscurità nasce spesse volte dalla troppo 
liiequente lor ripetizione; il che avviene particolarmente dei 
prtmómi che, gli, le, loro e simili quando si possono ri- 
ferire a pib persone o cose diverse. 

Un autore dice; «Le altre donne, udendo costei cosi 
fattamente parlare, con consentimento concorde tutte dis^ 
sere che quegli uomini fosser chiamati e lor si dicesse la 
loro intenzione, e pregassersi che dovesse loro piacere, in cosi 
fatta andata, loro tener compagnia ». Qui è una vera confu- 
sione , che il pronome loro dove si riferisce al femminile 
le altre donne , dove al maschile quegli uomini ; di fatto lor 
si dicesse vale si dicesse ad essi uomini zz la loro intenzione 
vale la intenzione di esse donne ecc. ecc. Il discorso sarebbe 
stato molto più chiaro se si fosse evitato di adoperar il pro- 
nome relativo loro in doppio senso^ e potevasi evitar molto 
bene sostituendo quanto alle donne la prima alla terza per- 
sona, cosi: Le altre donne... dissero-. Chiamiamo quegli uo- 
mini, diciamo loro la nostra intenzione , e preghiamoli che 
debba loro piacere in così fatta andata tenerci compagnia. 
Qui il pronome loro, qsato due volte , non produce ambi- 
guità, perchè nell’una e nell’altra frase si rifei'isce a un solo e 
medesimo subbietto , tfu^li uomini. , 

AvvBBTEazA VI. È da schivarsi accuratamente là succes- 
sione di più nomi retti dalla preposizione di. 

Dicendo per esempio : Il libro della vecchiezza di Cla- 
rone, sembra che parlisi della vecchiézza di Cicerone, non 
del libro ch’egli ha scritto sulla vecchiezza; e per evitare 
quest’ambiguità converrà dire: Il libro di Cicerone sulla ■ 
vecchiezza, ovveramente il libro di Cicerone intorno alla 
vecchiezza. 
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SEZIONE QUINTA 

figure' grammaticali 

38g. Diconsì figure grammaticali alcuni modi 
che sebbene siano un’alterazione delle regole 
della Grammatica, pure sono leciti od anco si 
hanno in conto di eleganze se danno vaghezza 
e grazia o maggior forza al discorso. In gene- 
rale soglionsi chiamar licenze se l’ alterazione 
riesca troppo ardita; in tal caso elle non sono 
menate buone se non a’ più illustri scrittori. 

Spo. Cinque sono le figure grammaticali che' Irò- 
vansi più in uso, cioè V ellissi ^ il pleonasmo, la 
sillessi, Vanallage, V iperbato^ Le prime due sono co- 
muni alla costruzione diretta ed alla inversa, le tre 
altre appartengono alla inversa. 

391. Ellissi. Consiste nell' omettere una o più 
parole.* 

Ellissi di nome. 

n Niun male si fece nella caduta quantun- 
que alquanto cadesse da alto. 

Cioè cadesse da luogo alto.- 

« Sopravvenne il giorno, e il buon uomo 
si levò. ’» 

Cioè si levò dal letto. 

>» Ordinò ai fanti leggieri ed al vigesimO quarto 
di protegger la ritirata. » , 

Cioè ordinò ai &nti leggieri ed al regpmento vigesimo 
quarto. ' 

Ellissi di addietdvo. 

y> E sempre poi per da molto f ebbe e per 
amico. »> c . , 

Cioè V ebbe per capace di molto. 
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» Fu da ionio e tanto 'seppe fare clic egli 
pacificò il figliuolo col padre. » 

’ >» Il presidio mancava di munizioni ila guerra. » 
» Mai non avvenne che in fatti o in parole 
tiom si sentisse offeso da lui. « 

Uom si sentisse, cioè alcun uomo si sentisse. 

. Ellissi di promme. , ' . 

(Si tralasciano spessisSsmo io, tu, noi, voi dinanzi al loro 
verbo). 

n Usciamo da questo lezzo, c passiamo ad 
altro. » ' - 

’ Cioè noi luciamo, oppure usciamo noi, ecc. < - 

» La fanciulla mirò quell’uomo in fronte, e 
gridò ajuto ! ajuto! » 

Cioè Essa fanciulla gridò , oppure ella gridò.| 
Awhtemza. Sotto al n.° 179 abbiamo visto ebe lAn si tol* 
lera l’ omissione dell* articolo davanti quale , nsato per pro- 
nome (Eedi Parte Prima, face. 48). Ora a^iungiamo che 
non si reputa ellissi di buon conio l’ omissione de’ pronomi quale 
e che. Dunque non disse bene il MacchiavelJi dicendo: « Se si 
presenta che il nemico venga dalia parte di dietro, la prinva 
cosa si ha & fare, è che ciasenno volti il viso dove egli avea 
le schiene ». Avrebbe dovuto dire la prima cosa che si ha 
a fare. 

Ellissi di verbo. 

n II che se dagli occhi di molli e da’ miei 
non fosse stato veduto, appena che io ardissi di 
crederlo non che di scriverlo. » 

Senz’ellissi sarebbesi detto appena e ch’io ardissi ecc 
n Egli giunse fin là, ma più avanti non potè.n 
Cioè piu avanti non potè andare.] 
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)> -Qùi è questa cena, e, non sarla chi man^ 
piarla. » ' / ' 

'• Cioè chi potesse mancarla.-. ',r^ ' , ; ‘ 

Avwrtbnza/ S e reUissi prodirce ambiguità, riesce viziosa. Un* 
esempio di, ellissi di poco buon^efifettó incontriamo nel 
cbe nel Kb. VI della sua Storia della guerra della ihdipèn- 
denxa degli Stati-Unitì ecc. scrisse: « Gli Americani parimente 
si ritirarono cori molta circospezione, non volendo dar luogo al 
nemico di opprimerK con qualché improvvisa fazione e salvar 
le bagaglie »>: dove davanti a salvar, di prima vista sembra 
sottinteso noH Vo/ew/o , (juantunque in realtà TeUissi sia sola- 
mente di volendo, • n . 

' t • • 

Ellissi di preposizione, .. . . 

» Un buon uofno dava mangiare e b^. n 

Cioè dava da mancare e da bere. . 

», Ordinò che di varj vini mescolati le desse 

bere. « v, . . , ^ . 

» In quell’abito che mt , con l’abate se rie 

andò alla , casa del novello sposo. » . 

’ ’ Cioè in g nell*, abitò .in che era. , . ' • 

' » Qui ne venni, dove, mercè d* Iddio e 'di 
questa gentil dònna; scampata sono. ” ' V 

CTibé per merce d* Iddìo. 

. . ‘ ^ Ellissi di congiunzione. 

‘ Quest’ ultima novella voglio - ve 'ne renda 
ammaestrate, ' . - > 

• Cioè voglio che ve ne renda ammaestrate. 

^ " >? Dubitavano forte non osso li beffasse. 

- Cioè che esso non U heffassei < ' ' . " - 

FaAwsciMx. Cramm. Elemcni. Voi.. Il, ' 
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n Forte temeva, non forse di questo alcun 
s" accorasse. » 

Cióè che forse alcuno non si accorgesse. 

NB. Abbiamo biasimato P ellissi di che, pronome; ma 
quella di che congiunzione, come si vede negli addotti esem- 
pi, può star molto bene. 

ÀwsRTKsizA. Tra due addiettivi che si riferiscono allo stesso 
subbielto, in generale non è bene sopprimere la congiunzione; 
pur nondimeno nel Boccaccio si legge : » Io sono la misera sven- 
turata Zineyra. _ ' 

Ellissi deir intefjeziohe. 

. » Me misero !» 

Cioè oh me misero l 

» Te lasso! » • ; , 

Cioè oh te lasso ' , , ■ , 

Sgu. Il riferire più aggettivi o più verbi ad un 
solo subbictto è una maniera di ellissi che si deno- 
mina zeugma. Di un tal modo di dire abbiamo già 
tavellato abbastanza trattando della concordanza e 
del reggimento. 

3g3> Pleonasmo. Gli è quando tu inserisci nel di- 
scorso- una o più parole, che non sono necessarie, 
ma accrescono forza ed energia, o almeno servono dì 
ornaménto. Si dice anche Ripieno. 

• ' Pleonasmi di addiettivi. 

y> Le portò cinquecento bé‘ fiorirli d’ oro. » 

» Il famiglio ‘ trovò la gentildonna 
timida. 

, » Se già tenete frivoli i miei argomenti , qve- 

STO upo solo ed ultimo a tutti gli altri dia sup- 
plimento. » > 

NB. Si osservi come gli aggettivi, uno danno 
maggior evidenza alla frase. 


Tìigitfzed-by Gopgle 


» Quando noi vogliauao t^iv 'mille o vrr du» 
mila fiorini da loro , noi li abbiamo presta- 
mente. n 

Pleonasmi di pronome. 

{EgU, vedi n.“ 77 — Esso, n.“ 81 — GU, n.® 90). 

n Io MI credo che le'suore sien tutte a dor- 
mire. » 

#) non so se voi ri conosceste Talano di 
Molese. » 

» Comechè ogni altro uomo molto di lui si 
lodi, io me ne posso poco lodare io. >* 

M Elle non sanno dflle sette volte le sei 
quello eh’ elle si vogliono elleno stesse. » 

ÀwBBTiszA. Questa ripetizioae del pronome i»,mi . », tu., 
vi ecc. ecc. , anziché un’ eleganza^ riesce un vero vizio del. di- 
scorso, s’ella sla troppo triviale e occorra troppo di sovente. Di 
tal fatta sarebbero mi cerca me , vi nomina voi, di queste 
cose ne ragiona spesso, e simib. 

Pleonasmi di verbi. 

n Si risolvettero a noler tentare ad, ogni 
modo la difesa del ponte. » 

Cioò si risolvettero a tentare. 

n Richiese i chierici di là entro che ad 
Abramo oorESSERO dare il battesimo. >* 

Che dovessero dare vale a dire che dessero. 

Gli venne trovato un buon uomo. » 

Cioè Egli trovi). 

. ^ Pleonasmo di avverbj. 

Ecco, io non so ora dir di no, per tal 
donna nie n’iuti pregato. 
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rt La donna disse; Bene, io il farò. » 

' ■ n Daratti egli il cuore di andarvi ? Disse 

Calandrino: sì bene. » / 

» Fa PURE elio tu mi mostri qual più ti 

’ piace, e lascia poi fare a me. »» 

>» Pure allora smontati erano i signori. » 

n Come, disse Ferondo, dunque .sono io 

morto ? disse il monaco : mm sì. » 

* » / 

Mm sì,àoè sì. 

» Non è PUNTO morto, ma è vivo e sano. » 

. >♦ Via a casa del prete nel portarono, n 
Goè Nel portarono a casa del Prete.\ 

' » In poco tempo 'tutto l'esercitò sommò 
BENE al novero di ventiquattro migliaja di sol- 
dati. n 

Pleonasmo di preposizione. 

(Con avatKi a meco; tèco'ece. Vedi n.“344 — t)h del, tle- 
gli ccc. eco. al i.° ed. al 3.“ caso, vedi i num. 326 e "io-j). 

Pleonasmo di congiunzione. 

» Se eglino son‘ ricchi, eo anche noi lo 
siamo : se essi son valorosi , e noi pure così 
siamo, n 

» Chi ha' più prati, ha anche maggior quan- 
tità di bestiame : chi ha più bestiapae , ha più 
letami: chi ha più letami, ha più grano; men- 
tre E meglio si lavora il proprio terreno, e me- 
glio si riparano le perdite dei sughi alimentosi. >* 

» Se voi non li avete, e voi andato per 
essi. » ' 

3()'f. Sillessi ' o Sintesi. Per lai figura si devia 
da (juaicuua delle regole della sintassi; e la concor- 
danza uvvieue non colle parole, ina col loro senso. 





(Per tutto- (X) femminili, vedi n.® 295 — O^m coAt-coI ma- 
- schile, n.® 2.96 — iSa 4 »o, n.®297 — Durante, nometante ecc.' 
n.“ 298 — Verbo di numero singolare col subbietto plu- 
rale, n.“ 3 og — P^icolarità de’ tiprm collettivi, n.° Zi \). 

n Quella bestia era pur disposto à volere 
che tutti sapessero la sua vergogna. « 

Qui disposto maschile si riferisce a bestia femm. , ma 
sì dee por mente che in questo esempio bestia si dice di un 
uo|no. ^ ^ 

■ SpS. Enau,age. Si pone una parola per l’altra. 

» Da questo viene il nostro viver lieto che 
voi vedete. » ; • ' 

Qui vn/ere per vita. . 

n Tutto aperto ti dico, che assai chiaro co- 
nosco n^,-f ' , . ' . 

Qui aperto addiett. per apertamente avv,, e chiaro per 
chiaramente. . . ' 

n Fece venir lettere contrafatte, e fece ve- 
duto a suoi sudditi. » 

.*S 

Qui il. pnriic. veduto per l’indefinito vedc/v!. 

j» Alzata alquanto 'la lanterna , ebber veduto 
r Andreuccio. » . , ' - 

Qui il trapassato remoto ebber veduto per il passato re^ 
moto videro. 1 

r> Prese un salto, e si fu geUató dall’ altra 
parte. ». 

» AJla finestra affacciatomi , èbbi veduto due 
che correvano. » 

^ Awkktskza. Gli antichi si lasciavano andare volentieri' a 
queste irregolariti. Con in essi troviamo, per esempio, il pre- 
sente di passato (0 altrimenti imperfetto ) per lo trapassato 


«te/ soggiuntivo^ •< Aliò, la spilla e ffìito Tavrebbe, se non 
fOSSE ano che lo tenti* per un braccio ». Goè se non fosse 
stato uno che eoe. 

396. Iperbìto. e una , sorta di turbamsnto nella 
eostrazione e Tassi per tre guise; cioè,: t 

. 1." Per ANASTROFE 0 trosposizione. 

. . ( Costui-, vedi n.® ^ -1- Cui *cc., n.“ in ). 

» È ella tanto da ridere , che io la pur 
dirò, n 

In vece dì lo la dirò pure. Non è esempio da imitarsi. 

>» Vide due cavrioli i quali le parevano la 
piu' dolce cosa del mondo e la più vezzosa.: » 

In Tece di La più dolce e la più vezzosa, cosa del 
mondo. - • -, 

» A piè di una bellissima fontana e chiara 
a starsi se n’audò. » 

•s 

2. ” Per TME 51 , col dividere una parola in due e 

intramezzarla d! un" altra parola. 

» .Acciò dunque, che per ignoranza non si 
scusino. » Passavànti. « 

In vece di dunque. 

NB. È modo disusato. 

3 . “ Per PARENTESI-, coll" interrompem una propo- 
sizione mettendone di mezzo un altro. 

, (Vedi Ortogrrfa, n.“ 267). r 

NB. Le parèntesi voglion essere corte e non troppo Ti-e- 
quenli. 

AwkrtkszX I. -Vi ha benanco la sinchesi o sia disordine di 
costmiione; ma d’ordinario qne$ta maniera d’iperbato, come 
si scorge negli esempi dte adduciamo, riesce di poco buon cf- 
fttto. 
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n Intend»v.nno che si facesse impeto prima- 
mente, siccome più debole delle altre, nella Ca- 
rolina del Nort, e quindi voltare le armi contro 
la Carolina meridionale e contro la Virginia 
secondo rinclitiazion delle cose. » Botta. 

Si noti I quel siccome piu debole delle altre che vole- 
vasi collocare dopo Carolina del Nort-, a.- quel voltare le 
armi, indefioito che riferendosi a intendevano dovrebb’ es- 
sere al congiuntivo così come facesse. 

» Figliuoli miei, chi desidera lo stato, la- 
sciatelo loro. » Pandolfini. 

Si noti stalo per gli ojfìcj pubblici o le magislralure. 

Awmtksza n. 5.” Inoltre ci ha \ ANACOLVtnon , don ctd 

si mette una voce isolata e senxa corrispondenza. 

’ . 

Si applichi a questa maniera di figura quello che 
della sinchisi facevamo avvertire. 

» F'ot, che starete al vgstro proprio e non 
desidererete signoreggiare, nè vorrete quel d’al- 
tri, non vi turberà non avere lo stato, per la 
servitù, disagi, fatiche, incomodi, pericoli e af- 
fanni d’ animo che porta con seco lo stato. » 

Qui l'oz, pronome, è un caso reggente che è lascialo 
^enza appoggio di alcun verbo. ■ • > •• 

397. AvvEnTENZA generale sulle figure. « Resta 
ad osservare riguardo alle figure in genere , che sic- 
come esse a rigore sono altrettante irregolarità , così 
dchbonsi usar parcamente. Chi ne fa alluso, oltre 
al cadere nell’affettazione, dee introdurre necessaria- 
mente ne’ suoi discorsi della confusione e della osco-, 
vita, n Soave. 
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. APPENDICE I. 

'T ' * " ' ^ ‘ 

FIGURE O LICENZE POETICHE. 

398. La poesia non solo fa grande e ardito 

uso delle figure grammaticali indicate di sopra; 
ma eziandio ne ha delle altre «he sono dette 
ora fgiire, ora licenze poetiche, e che le sono 
sì proprie e particolari che mai o ben di rado 
stanno bene in prosa. ' 

Noi npn siamo già per insegnare la poesia nè , ciò che 
da molti Grammatici si fa, la versificazione. Ma noi vor- 
remmo che questo libro conducesse gli studiosi molto avanti 
nella cognizione delP italico idioma. Ora come la poesia è 
troppo gran parte della pat/ ia nostra ricchezza e gloria let- 
teraria j così vorremmo fenanco che questo libro servisse in 
qualche modo a far meglio intendere i poeti. È il vero che 
non è lieve P impegno , nè tale che possa soddisjarsi con 
un capitolo della Grammatica Elementare. Ma perchè il 
tutto non possiamo, ne viene poi la~ conseguenza che im- 
possibil sìa di porgere se non altro un istradamenlo utile 
ai principianti? Noi c’ingegneremo di far qualcosa, sia 
con la presente Appendice, sia con gli esempj poetici du 
andremo arrecando nel resto di questa -Grammatica. 

399. Il poeta aggiunge qualche lellcra o sillaba 
,nel principio o nel mezzo, o del fine della parola.» 

■( Integro per intero — similemcnte per similmente — in- 
contra per cantra — dipartire |jer partire — giw.ro per g/ù — 
suso per sii virtude o virtate per virth — pietade o pie- 
tate eco. per pietà). 

» L'erbetta, verde, e i fior di color mille, . 

Sparsi sotto quell’ elee antiqua e negra, 

Pregali pur che il bel piè U prema o tocchi.» 

P*T»AW.l. 

Negra , cioè nera. Notisi antiqua per antica. ' 
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« Ellern abbarbicala mai non fut 
All alber sì come Torribil fiera 
Per r altrui membra avvitrcchiò le sue. Dakt». 
Non fuc, cioè non fu. f. ' 

j» Dormi in pace, dicendo, o di mie pene. 
Caro compagno, ifilln die del gran die 
L’orrido squillo a risvegliar li viene.» 

'Molari Bastnllùma. 

V orrido sqidllo del gran dìe, cioè V orrido squillo delle 
trombe del gran dì del giudizio universale. 

400. StNtoPE. Toglie per entro alle parole qual- 

' che .sillaba o qualche lettera. ' 

( Medesmo per medesimó — biasmo per biasimo — e^a 
per corica — merlo per merito ecc. ecc. ^ — improverare per 
rimproverare ). 

>’ Dirò d’ Orlando , in un medesmo Irallo j 

Cosa non detta in prosa mai nè in rima, » Awosro. 
NB. 'Cosa non detta in prosa mai , è iperbato di ana- 
strofe, e vale Cosa non mai detta in prosa. 

n Ivi si corca, ed ivi s’addormenla. » Id. 

Si corca, cioè si corica. 

» La fronte sollevò , rizzossi in piedi 
L'addoloralo spirto, e le pupille v 
. Tergendo, a dire incominciò; Tu vedi. « 

, , •/ Mokti, Basvillùma. 

401. Metatesi, Trasporla qualche lettera o sillaba. 

( BJmagna per rimanga — vegrn per venga — drento 
per dentro),^ 

» All’orbo padre intanto, abi ! non rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna, 

Chi sovra il de.sco gli divida il pane. 

» Quindi lasso la luce egli disdegna, . 

E brancolando, per dolor già cieco. 

Si querela che morte ancor non vegna. » 

Monti, BasvilUana. 

Qui sostegna per sostenga, e vegna per venga. 
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4oa. Tronca quelle parole che J^ordiuario s' usano 
allungale o piane. 

{ Fe’ per fede, o per fece — ve' per vedi — co’ per 
cogli — • furo,fur per furono — piè per piede ecc. ecc.) 

» Entrò in un bosco, e nella stretta vìa, 
Rincontrò un cavalier die a piè venia. » 
piè per a piedi, usato anche io prosa. 

» Rinaldo il caccia, d’ira e d’amor caldo, 

A tutta briglia, e sempre inver Parigi. » 
4o3. Risolve i dittonghi in vocali. = 

(Foco per fuoco — core per cuore — moro per muore 
o muojo).. 

I* S’egli è amico o nimico, non comprende: 
Tema e speranza il dubbio cor le scote. ” 

E di qtiella avventura il fine attende; 

Nè pur d’un-sol sòspir l’aria percote. » 

‘ ■ ■ ; ' Awoseo. 

Qui scote in vece di scuote^ e percote in vece di percuote. 
» Allor trema la terra ojipressa e trita 
Da cavalli, da rote e da pedoni. », Mosti. 
Da rote, cioè da ruote. 

4o4> Ad Una vocale ne sostituisce un’altra. 

( Fus.n per fossi — utre per otre — md, viii per noi , 
voi — r addutto, ridotto per addotto, ridotto). , 

» Lieve intanto la terra, e dolci e pie 
« Ti sian P aure e le pioggie; e a te non dica 
Parole il passeggici’ scortesi e rie. » 

Mosti, BasviUitina. 

Parole scortesi e rie\ qui rie per ree, cattive. 

» Tu col cadente 

Sol non sedesti a parca mensa , e al lume 
Dell’incerto crepuscolo non gisti 
Ieri a corcarti in male agiate piume. 

Come dannato è a far l’umile vulgo. » 

. P^itisi, Mutlìno. 

Qu! vulgo per volgo. . ■ 


V 


4o5- Con qualche altra alterazione di lettere o 
sillabe muta aspetto alle parole, e dà loro una cert’aria 
di Dorilà. ' ’ , 

3j Solo il T.\bro levava alto la testa.» Mosrt. 
Qui Tehro per Tevere fiume. 

» E cento volte sul destin tuo fello 
Bagnò di pianto i rai. » ' Id. 

Rai, cioè raggi, qui in senso di occhi, 

» Eran sangue i capei, sangtie le labbia, n Id. 
Le labbia, cioè le labbra. 

» Tutte drizzàro allor quell alme il volto 
Al celeste campion. » Id. 

, Queir alme, cioè quelP anime. 

» E dirò come congiurato ùscio 

.d dannaggio di Francia il mondo tutto. » Id. 
A dannaggio per a danno. ' ■ ^ , 

4c6. Declina parecchie voci de’ verbi tuli’ altri- 
menti che s’usa regolarmente.'. ' 

( Pufftaro , sederò , perirò per pugnarono, sederono , pe- 
rirono — paleo, mono per potò*morì, ecc. ecc. ) 

» Come lion per fame, egli ruggia 

Bestemmiando l’Eterno; e le commosse 
Idre del capo sibildr per via. » 

. Mosti, BasvilUann. 

Sibilar I lo stesso che sibilare ) in vece di sibilarono. [ 

. » Non furon ribelli 

Nè fiir fedeli a Dio, ma per sè^òro. n Dastì. 
Per sè foro, cioè furono per sè. ^ . 1 

» Vinse Annibai, e non seppe usar poi 
.Ben la vittoriosa sua ventura : 

Però, signor mio caro, oggTflte cura , 

Che similmente non avvegna a voi. » Pithaiici. 
Qui aggiate per abbiate. ‘ ' 
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^ Au-Eii*szi I. Le desinenze wen, credea, teinea ecc. de’ 
Telili della seconda cpn}Ugazione : le voci vulia, nutria c simili 
della terza: finalmente ameriìij tenierìa ecc. ccc. del condizio- 
nale d’ ogni conjngazione , come si è già detto , sono più del 
verso che della prosa. ' 


» L’ altro in lui fiso 

Tcnea lo sguardo ; e si piangea che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso. « 

. , Mosti; Basvilliana. 


per 


Qui tenta per teneva — pianata per piangeva — fean 
fac.eana o facevano. ■ , ■ ' 


n E udi’ sospirando dir parole v- 

Che jarìan gir i monti e stare i fiumi. » 

' Petbabca. 

Qui farìan per farehhono o yàrettero: Nota i^t’ per 

udii. - ■ - r 


AvvERTEszi n. Inoltre cangia in iena la stessa desinenza 
poetica ianoj riano del presente di passato c del condizionale. 

( Sarieno in vece di sanano — vorrieno in vece di vor- 
rìano — temieno in vece di temrano ). ' ' 

« Dal sacro intanto onor del tempo usciéno 
, Di mezzo all’ atterrale are deserte 
Due donne in atto d’amarezza pieno. « 

> ^ " , V, Mosti , BasvilL 

Qui Uscidno per lisciano o uscivano'. \ 

Awertisza III. Pel bisogno della rima cangia pure, in e la 
dMinenza i che è propria de’ verbi della prima conjngazione in 
deuni tempi e persone. . ' * 

« In premio prome.tlendola a quel d’essi 

Che in quel conflillo, in quella gran giornal.i, 
Degl’ Inledel più copia «cc/z/mt 
E di sua man prestasse opra più grata;», 

i Ariosto. 

Qui uccìdessi per uccidesse. ' ' ' ■ 
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40;;. Usa parole che inai 0 beo dì rado occor- 
rono nel sermone sciolto. 

(Adduce per abbruccia - — ange per affligge — * elict 
per cava (verbo) — estolle per innalza^— lice ó lece per 
è lecito — speme' 0 spene per speranza — cole per co/* 
ulva — relùujuere per abbandonare — furare per rubare — > 
rio , rivo per ruscello — u' per ove^ dove — ed altre senza 
Dumero ). ' . 

>9 Nè al cavalier che a piè, del bosco lassai ' 

Pur dice addio, non che lo 'nviti in groppa. » 

• ' Aiiosto. 

Qui lassa per lascia. . . 

>9 Si disser Vn/e; e si baciaro in faccia.'»» 

Mosti, Basvill. 

Si disser vale, cioè si dissero addio. 

■ ' <' 

n Di Dio cantaro la bontà, che solve. 

. Le rupi in fonte, ed ha sì larghe braccia 
Che tutto prende ciè che a lei si valve. » 

Monti. 

Qui solve in vece di scioglie , e si valve in vece di sì 
volge. , 

9» Voi, cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade, < 

, Di che nulla pietà par che vi stringa. 

Che fan qui tante pellegrine spade? >9 

, , ■ pBT«iUC.t.- 

Nulla addiett in vece di niuna. 

]\B. Si noti la frase Par c/te nulla pietà vi stringa nel 
senso di par c/te non sentiate- pietà. Così pure pellegrine 
spade per armi forestiere. 

99 Ponm’ incielo, od in terra, od in abisso. 

In alto poggio, in valle inui e palustre. » 

PsTmes. 

Qui l’addiett ima per bassa. 
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' » Vada in bando ogni tormento: 

- Ecco rìede il secol d’ oro. » 

Pàiubi. 

EUde^ cioè ritorna, vedi n.“ 2o4- > 

j> Non sa com’amor sana é come ancide 
Chi non sa come dolce ella sospira, 

E come dolce parla e dolce ride. » 

, PlTtAaCA. 

Ancide per uccide. Si noti che nelle frasi' dolce so- 
spira , dolce parla , dolce ride la parola dolce è troosa- 
mento di dolcemente. 

n Questo misero modo ' 

Tengon l' anime triste di coloro 
Che visser sanza infamia e sanza lodo, r» 

I Darti. 

Qui sanza per senza, e lodo per lode. 

» E venga tosto, perchè morte fura ' 

Prima i migUori, e lascia stare i rei. j> 

PSTIAICÀ. 

Fura, cioè ruba. 

7 » 

» Per novo calle a me convien guidarvi. « 

Paiiri. 

Per novo calle, cioè ptr nuovo sentiero. 

4^* piane molte voci che nel parlar comn- 
mune sono sdrucciole^ e dice cerébro, tenèbre, oceano, 
funébre, lugubre, simile, umile ecc. invece di cère- 
bro , tenebre , ocèano , fùnebre , lùgubre , simile , ùmile. 

» Suso in Italia bella giace un laco 
Appiè d.eir Alpe che serra Lamagna 
Sovra Tirolli, ed ha nome Benàco. n 

Darti. 

Qui Benàco in cambio di Bénaeo. E nota suso per su , 
laco per lago. 

E fa piane di quelle che comunemente si usano 
mute ó tronche, dicendo pietà in vece di pietà c simili. 
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Alla naturai, costruzione preferisce spesso la . 

, ( Vedansi gli escmpj precedentemente addotti). 

» Allora sorge il fabbro, e la sonante 
Officina riapre, e all’ opre toma 
L’altro dì non perfette » 

' ^ Paiihi. 

Cioè Allora il fabbro sorge , e riapre la sonante offi- 
cina , e toma alle opre non perfette ( o sia che non furono 
perfezionate) l'altro dL 

n Ruppemi r alto sonno nella testa 
Un greve tuono, sì ch'i' mi riscossi 
Come persona che per forza è desta. » 

' Costruzione diretta;' Vn grave tuono ruppemi Paltò 
sonno nella testa , sì eh' io mi riscossi come persona che è 
desta (o destata) per fona. , 

» Veramente siam noi polvere ed ombra ! 
Veramente la voglia è cieca e ’ngorda! 
Veramente fallace è la speranza! n 

' ’ PSTIAICA. 

Costruzione diretta : Nói siam veramente polvere ed om- 
bra! la voglia (sottinteso nostra) è veramente cieca e in- 
gorda! la, speranza e veramente fallace. Ma quanto sareb- 
be men bello un tal direi 


* 409- 

figurata. 
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APPENDICE II. ' 

DI ALCUNI TIZJ DEL DISCORSO. 

■ « . j 

4'0’ Solecismo. Ogni errore di grammatica, 
in generale si cliiama solecismo. Le ligure stesse, 
a rigor di termini, sono altrettanti solecismi; ma 
esse, come si è già detto, non che essere avute 
in conto di vizj del tàvellare, sono annoverate 
tra gli ornamenti e le bellezze di quello. 

4i I- Idiotismo od Arcaismo. 1 modi del tutto 
proprj di un particolare dialetto, e male a pro- 
posito adoperati in favellando la "comune lin- 
gua italiana, sono così chiamati. Le scritture di 
m autori fiorentini, per altro eccellentissimi , 
ne sono, piene zeppe; il che le rende meno in- 
telligibili e meno ’ gradite. .• ; ^ 

In malorcia per in maP ora — nabisso i nabùsare per 
abisso e inabissare — pistolenza per pestilenza — lionfante 
per elefante • — prevaìicare per prevaricare — rema , re- 
matùo per reuma, reumatico — sanato , sanatore per se- 
nato , senatore — strologo per astrologo éd anco per astro- 
nomo — e mille altri sono veri idiotismi, che sebbene sia- 
no stati registrati nel gran Vocabolario della Crusca , pure 
voglionsi eritai'e come TÌzj del discorso. 

, Sono poi idiotismi che s’odono sovente io Lombar- 
dia i seguenfi, cioè; Di buono t da buono per da senno, 
davvero — Di burla per da burla — Ricettore, Ricetlorìa per 
ricevitore, ricevitoria — Essere o mettersi appresso a fare 
checchessia per essere o mettersi a fare ecc. — Aver di fare, 
aver dì dire eco. , per aver a fare o per aver da fare ece. — 
insieme a per insieme con — esser buono di fare checches- 
sia per essere capace di ovvero atto a fare, ecc. ecc. 

4 13. Barbarismo. Tutte le parole, tutte le 
frasi, tolte a lìngua forestiera, che altri ado- 
pera favellando italiano e senza che il buono e 


/ 
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costante uso ve raiUorìzzi, chiamansi 
e si reputano errori. 

Se ìa parola o la frase malamente adoperata 
appartiene al greco, si dice grecismo — se al 
latino, latinismo — se al francese , ym/icwwmo 
c piu sovente gallicismo. 

Sono latinùmi che $’ incontrano in qualche libro orire 
(dal latino oriri) nascere — imo (da imus) per basto — 
Idbere (da labor, Idberis) per cadere — conato (da co- 
natus) per 'sforzo .... 

I gallicismi che, a corrompimento della bella lingua 
italiana , furono introdotti in molte sa'itture, principalmente 
del secolo XVllI e de’ primi tre lustri del XIX, sono in* 
numerevoli. Chi volesse far menzione di que’ che in certi 
libri s’ìncotitrano ad ogni piè sospinto, ne comporrebbe 
di grossi volumi. . 

Di' tal fatta sono, per es., apprendere ad alcuno perinse* 
gnare a ecc. — dettagliare, dettaglio per ragguagliare, raggua~ 
glio — in dettaglio per al minuto, a ritaglio — andare 
a fare ecc. per essere per fare — tutt’’ affatto per ri- 
fatto , del lutto — grossiero per grossolano — venir di fare 
per venir da fare od anco per aver fatto pur dianzi — ri- 
dottare per temere, paventare — ridotUdnle perfóimida- 
bile — rimarco per nota , osservazione — rimarcare per 
notare, osservare — risorsa per mezzo, forza — rango per 
grado ed anche per fila di soldati.... 

Commeltesi gallicismo anche da chi , usando parole 
veramente italiane , le usurpa in un senso proprio non del- 
l’italiano ma del francese idioma. 

Tali sono segnare per salassare — pendente per du- 
rante — tratto per fattezza. 

TttAr AGLIO e Travaguahu sono voci ottime se ado- 
peri quella per pena , cordoglio questa , per cagionar pena 
o cordoglio. Sono gallicismi se usi travaglio per lavoro sem- 
plicemeute, travagliare per lavorare. Lo stesso è di tiia- 

VAGLIATOKEì 

Awebtesza I. Ti riiiscii'B ìnipossihil cosa guardarti da’ galll- 
l'ismi , se leggerai più libri francesi clic italiani ; o se, leggendo 
libri scritti in un cattivo e guasto italiano, non istara! all’ cita 
contro le scorrezioni che vi Sovrabbondino. 

FnAKSCiMi. Gramm. Element. VoL II. 6 
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AmsTiKZA n. Se la frase <^e pigliamo dal greco sia con- 
validata anche dal buon uso della propria nosb-a favella, ap- 
pellasi ellenismo', e trova luogo non già tra i vizj del discorso, 
sì bene tra le figure o eleganze. 

n Tornasi al ciel, che sa tutte le vie, 

Umida gli occhi e Vana e Valtrà gota. » PsTiuacA. 

Cioè Tornasi al cielo di cui sa tutte le vie, cogli occhi 
umidi e con umida Pana e P altra gota. Il qual modo poe- 
tico è elegantissimo. \ 

4*3. Antiquato. Il nome di antiquati o an- 
ticati si dà a que' vocaboli, che (CoU' andar del 
tempo sono venuti in disuso.. 

Latihaheste per alla latina ossia giusta le regole 
del parlar de' JMtini è voce viva. Ma per largamente , al- 
tamente ecc., è voce morta. 

Colonnello per tìtolo di un grado nella milìzia ti usa 
tutto il dì; ma per la truppa comandata da chi è colon- 
nello , ossia per un battaglione o per un reggimento , andò 
fuori d’uso. 

Fingere per dipingere, è usitatissimo^ per ispingere, 
non s’usa più. ^ . 

Deliberare per statuire, risolvere ed anche consultare 
è di un jiso quotidiano : ma per liberare è disusato. . 

Stanziare per dimorare si usa benissimoi ma è an- 
ticato nel senso di sentenziare. , 

Famiglia è vocabolo anticato nel senso' di li sergenti o 
serventi della corte o sìa del magistrato. Pure il Taverna 
ha: « Il Giudice adunque uscì dal pretorio colla famiglia, 
seguito da tutta l'udienza. » 

Gaglioffo, per malvada, tristo, è fuori d’uso. 

Sono poi del tutto disusati stàtico e staggio per ostag- 
gio — liofante per elefante — cervia per cerva — làbole 
per labile e -mille altri che pure si leggono nel Vocabola- 
rio , ed anco si incontrano in qualche moderno autore. 

Awsrtkmza. L’ adoperare vocaboli e modi antiquati si è un 
vizio nel quale cadono non tanto i principianti, quanto coloro 
che avendo fatta una grande lettura di libri molto antichi , ama- 
no troppo di servirsi delle parole che in quelli hanno trovato , e 
non pongono mente che molte fra quelle , col progresso degù anni, 
sono andate fuori d’uso, cosicché presentemente o non sono in- 
tese dai più, o non fanno grata impressione. 
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- APPENDICE in. 

DELLE VOCI DERIVATE. 

4i4- Distinguiamo due sorta di derivali', gli 
uni vengonci da parola originariamente fore- 
stiera; gli altri da parola nostrale. Della prima 
(piali là sono amare ^ amico j amicizia e infinite 
altre che abbiamo prese dalla nostra buona ma- 
dre la lingua latina. Della seconda sono , a ca- 
gion d’esempio, caritatevole da carità, elemosi- 
niero da elemosina , saltellare, e salterellare da 
saltale, ecc. ecc. 

4i5. Quanto alla derivazione delle voci da 
alcuna lingua forestiera si avverta: i.° che il 
vocabolo passando dall’ uno all’ altro idioma , 
non muli valore . o significato; 2 .“ che il mede- 
simo sia, il più che si può, rappresentato con 
quelle lettere colle (pali enunciasi nell’idioma 
donde è tolto (Vedi n.“ 228 ); 3." che del resto 
l’uso di cosiffatte voci derivate abbia in suo fa- 
vore la pratica de’ migbori. 

Mavivcovìa , Manisconico ecc. « I Latini tolsero ai 
Greci Metanchotui e Melancholicus'., e mantenendo la na- . 
fia loro forma , fecer veduto di aver piìi senno di noi , 
che usurpando loro questi vocaboli ne abbiamo in piìi 
guise fatto lo storpio. Perciocché non contenti di melan- 
rorui e melancotico , siamo passati a dire melancorùa e wie- 
lancbnico , poi malencorùa e malenconico poi malinconia 
e malinconico: e qui parca si dovesse discretamente far. 
punto. Ma la licenza non conosce rit^no. Perduta affatto 
di vista la loro etimologìa , col volgo che tutto corrompe, 
nói siamo sgraziatamente discesi a (fire manincoma, mor- 
rùnconic.o, maninconioso e perfino maninconoso- ». Mosti. 

MoHAconoo. «Gli elementi di* questo nome composto 
e greco -latino sono nionos (solo) e chorda •, onde mo- 
nocordo, strumento di una sola corda, e non moiiacórdo: 

• 
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allrimeiitì diverranno nomi incorrolli anche womwiiZflJo, iwo- 
TtapoUsta, monatojùa ed àllri molti. Monjcòbdo è dunque 
Toce da rilegarsi tra le corruzioni della popolare favella in 
compagnia, di astrolùgo'^ prò lago ^ diàlogo ^ diàcanpy dia^ 
canessa ^ la^enda. »» Lo stesso. , ; 

‘ Caumino. Fra le molte etimologiche sconciature , 
insopportabile è quella che appunto eoa la m duplicata as> 
soggetta alle leggi) di una medesima ortografia due voci dis- 
paratissime: Camuinó \\iogo della casa ove si fa il fuoco, 
e Caumiso ^ strada y viaggio. Il primo non è egli il Càmimis 
de’ Latini? Perchè dùnque non mantenergli là' sua' bella 
derivazione?" Perchè coll’emme doppia iniquamente stor- 
piarmelo ? Perchè pbrrej sulla medesima linea due voci tanto 
dissimili, senza /pure , un accento che le distingua ? Lo 

STESSO. • ' 

OpEffiONE ,e OppEtrtoKE sono male derivazioni dal Ia- 
lino opimo y opinionis. Buon derivato si è opinione. 

' > ir À dal latino Uietamen è derivazione sbagliata. Di- 
casi letame . . ■ ■ . • \ / 

Seguono alcuni cenni sovra un numero di circa 
■ ‘ ottanta desinenze proprie di vocaboli derivati da 
' altri del nostro idioma. • ' . ' . ^ . 

■ r • - • ’ r : \ ' ' 

» . ' . ' , * ; ■ ■ • 

NB. I cenni sono molto succinti^ perche per la ristrettezza 
delf opera non sì tiene conto delle eccezioni. Sì fa poi la pre- 
‘glùera di por mente che molti e molti vocaboli, benché aventi 
una desinenza propria de" derivati,' sono primitivi; ma di questi 
noi. non parliamo. v- ' 

• ■ • ‘i •.- / ’ . ■ • " : - 

antiquato dBole.. — Aggettivi derivali da 
• verbi della i .* coujugazione ^ dinotano ora capacità, 
ora meritò di ricevere id se ciò. che il verbo esprime. 

: r> L' ufficio' delle belle arti è pur ^ di molti- 
plicare e perpetuare le imagini di quelle cose 
o di quelle azioni, cui la natura o gli uomini 
' producono fiù vaghe e dèsiderahili: 

' Desiderahiliy cio^è d^m di essere desiderate^ ' 


r- 
i ' 
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>v Tutti quésti danni rìuseironò in quella oc- 
correnza gravissimi e ,qi\asi' irreparabili. « 

Mali trrepdrahili'^ cioè niali- non atti , non possibili a 
ripararsi. . - . . , , ^ ^ 

y» Scontrò uh eremita in una valle ' 

' Cli’avea lunga la barba a mezzo il petto, 
Devotq e venerabile d’aspetto. » - 

Ora nome, ora addieltÌTO 5 racchiude l’idea 
della bnitteEza o cattiva qualità , c appartiene alla 
classe de! vocaboli delti péggioratiul. - 

È una storiacela molto mal digerita. 
j» D* allora in poi non feci più caso di qual- 
che parolaccia o orlo o altro sgarbo usatomi 
dal popolaccio per le vie di Londra, w. 

> Ace» Addiellivi qualiOcativi. - . . . 

■ n Buono non' sarà mai giudicalo colui, che. 
faccia un esercizio, che a volere d’ogiii tempo 
farne utilità*, gli convenga essere rapace^ frau- 
dolento, violento. « .Macchiagli. ' 

^ ^Aggine e AgitìeI Nomi astratti, provegnenli da 
addiellivi qùalìBcativi' o. da verbi. " 

5j Nè io ^ per dappoca^ne e leggerézza, il 

certo -abbandonerei per 1 * incerto. ?» ,• , 

< * . . • 

Dappocaggine àet\v&\ìyo àai dappòco...^ ' 

■ -Agli A. Nomi peggiorativi derivanli da altri nomi.. 
?» I demonj si ripartiranno quella ciurmaglia 

• tra sè» ??.• ^ • ■ .• ^ • • - . . • 

, Ciurmaglià peggiorativo^ di ciurma» ; , v : 

' ■Ajo. Nomi- di mestieri e. professioni , derivati 11 
più dèlie volte da altri nomi.» . v . • » 

" ?» Aveva, un farsetto bianchissimo in dosso, 
ed uh grembiule .di bucato sempre innanzi , U 
quali più tosto inugnajo che fomajo rifacevano.?» 

Notisi mugnajo deriv. da mulino , fomajo da forno. 


jÌle, Addieltivi quaìificatiTÌ , d«rirati< da nomi. 

» Olanda e Zelanda giacciono fra l’ aspetto 
seUentrionàle e occidenlale di Fiandra. •» 

Qui settentrionale e occidentale^ addietlivi qualific. di 
aspetto y e derivati l’um> dal nome settentrione., l’altro da 
occidente. 

« Vollero che il dittatore non potesse tor 
la vita ad un cittadino senza un legale giudizio.» 

JluB. Peggiorativo coinè aglia. 

» Ivi non è da comportare ogni gentame, » 

' “ Gentame peggio che gente. 

uétivo.'- Sono, I." gerundi de’ verbi della i.*con- 
jugaiione <Vedi n.° 166)5 addietlivi qualifica- 
tivi da verbi della stessa coujugazione. Il significalo 
di tali derivali diversifica poco da quello degli uscenti 
in abile : tali sodo ammirando da ammirare : venerando 
da venerare ed altri. 

» Io penso, onorando sig. marchese, chela 
vostra fatica debba dirsi veramente grande. 

» Qui onorando per deffio di essere onorato , di ricevere 
onore. 

« Quest arte con che i nostri antichi felino 

Mirande prove, a nostra, etade è estinta. » 

. Nola fenno per fecero '. , j , 

Am. Addietlivi qualificativi derivati da nomio 
da altra parola j per lo più di nazione. 

» Già s’incamminavano le coserà quel fatale 
caso, -che del .lutto afflisse le,* britanniche armi 
sul continente 'americano, n 

O losche fossero o sicHiane", <3 antiche 
o nuove, tutte, dannava quelle poesie, che non 
«i partivano bene • da’ particolari dialetti , nè 


ajulavano il ercscere nobilissimo della italiana 
eloquenza. « 

SiauAns, della Sicilia: italiana, delP Italia. 

KB. Poesie tasche vai poesie toscane. 

aÌnte. Sono participj presenti della i.’conjuga- 
zione (Vedi n.° i66). 

Anza f antiq. amia. — Come aggine. Ma si noli 
che molli di essi hànnosi per auliquali e s’ usano 
in vece colla terminazione ema. 

Rido, messere, della mia crassa ignoranza, n 

Qui ignoranza da ignorante addiett. , e questo da igno-‘ 
rare. 

n E versata in cristalli empie la stanza ' 
Insolita di Bacco alma fragranza. » 

V Are, Ario. i." Nomij 2 .“ addieltivi qualìGcativi. 

» Tutti coloro, cui ribalderìa, povertà e mala 
coscienza angustiavano, di Catilina famiglìari eran 
tutti e suoi intimi. »> . - 

Qyà famigliati (plurale di famigliare) addiett da fa- 
miglia. 

n In un casolare, il quale si vide vicino, 
pianamente ricoverò, w 

Qui casolare nome deriv. da casa. 

Aro. Lo stesso che ajo. 

Astro. Nomi e addiettivi peggioraliri: aggiun- 
gono all’idea primitiva quella di bruttezza, cattiva 
qualità e simili. Sono di questa fatta giovinastro da 
giovine , medicastro da medico , rossastro da rosso. 

Ata. Particqùo passato femminino de’ verbi 
della I.* conjugazione. Oltracciò notai astratti e de- 
rivanti quali da nomi di cosa {sassata da sasso — 
pua-if alata da pugnale, ecc. ecc.), squali da nomi 
vii persona { rriccokata da briccone — ragazzata 
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da ragazzo). Di questi nomi deriyati, i primi val- 
gono colpo dì ... . 1 secondi azione da ... . ^ ■ 

» Come dì perle adorna e di l•nbin^ 

La desiata aurora a noi ritorni. » 

Qui desiata partic. del verbo desiare^ usato come ad- 
diettìvo. 

n Faranno a’ pugni, faranno a' calci, faran- 
no alle pugnalate, n 

Qui pugnalate per colpi di pugnale. 

AvTssTsnss. MjTTtfrjTJ , significa tiUto lo spdxfo della 
mattina — GionnaTA , tutto lo ^saxio del giorno — Sz- 
KJTA, lo spazio della sera — Nottata ^ gpdia della not- 
te, ecc. ecc. 

j4to. i.° Participi passati de’ verbi della i." con- 
jugazionc ( Vedin.“ i66). a.” Nomi, che derivano gli 
uni da nomi ( PBiKCiPdro da principe — vvcjto da 
duca ) , gli altri da verbi ( ululato da ululare — 
belato da belare). . \ , • . .. 

»»Di verno i campi intorno a Groninga son 
pieni d’acqua, e per entrare neW abitato non sì 
cammina se non per argini. « 

Qui abitato nome (vale a dire le abitazioni) da abi- 
tare verbo. 

jizzo. Nomi peggiorativi formati da altri nomi. 

n Io non son nato dalla feccia del Popo- 
la zzo di Roma. r> 

PavoLAzzOy peggiorativo di pòpolo. 

Boj/do. Sono Addietlivi qualificativi. 

Ella e i figliuoli accolsero gli ultimi sospiri 
e riceverono la benedizione estrema del mori- 
bondo. n 

Moribondo f che sta per morire. Si nota che qui' è sot- 
tinteso uomo.... '■! 
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n ’Tu veramente . irapazràvi e dìTOnivi furi- 
bondo. n \ 

Eccio, Ereccio. Addiett. qualiGcalivj , derivati 
da nomi. • • > 

n Gli Ebrei erano una rozza e iestereccia 
nazione. >» ", , , 

Testereccià da testa-, dinota caparbietà, ostinaiione. 

EcgiJbe. Verbi da nomi astratti ( rouoreggiAre 
da romore), o da addiettivi [primeggiare da primo ). 

» Cominciarono a bmve^arc e a dirmi vil- 
lanìa. » 

Braveggiare per farla da bravo ojdre tl bravo. 

n O com’uva, che l’ acino ha già ^osso, . 

Che già rosseggia e tende, a farsi oscura. « 

Rosseggiare per divenir rosso. ' ~ » 

Ella RE, Erellare. Vèrbi derivali da altri verbi : 
si dicono frequentativi perchè accennano la frequente 
ripetizione delle azioni espresse dal vocabolo primitivo. 
Così. da saltare abbiamo saltellare, cioè andar sal- 
tando : e da cantare abbiamo canterellare , cioè an- 
dar cantando. ^ , 

Etto, Etto. 'Nomi e addiettivi che modificano 
l’idea del primitivo iÉdicando piccolezza, e si di- 
cono diminutivi. ^ ‘ r 

« Lo villanello', a cui la roba mane», 

Si leva' e guarda. » 

Qui villanello diminut di villano. 

» Presero in prestanza, dal lavoratore due 
mantellctti vecchi e due cappelli tulli ròsi tlalla 
vecchiezza. >» ' ' ■ 

» La fanticella il condusse a casa. » 
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f> Subito corrono sdegrioseUe a coprirsi la 
faccia col ventaglio. » 


. Aweetehz*. Siccome con queste desinenze i vocaboli , oltre 
aU’ idea delta piccolezza y possono anche esprimere quella della 
leggiadrìa, si chiamano altre» vexj^eggiaUvi. ' 

'■ K ■ ^ 

EtitJó. I.® Genindj de’ verbi della i.* e della a.* 
conjugazioae (Vedi n.° 171)7 aggcHivi qualifi- 
cativi da verbi di esse conjugazioni ( Vedi andò e 
aSile). Sono tali tremendo y orrendo, reverendo. 

n II loro aspetto era spaventoso e orrendo. » 

n E verità così fatte ti darebbe il cuor di 
cantare a quei reverendiì n " 

Ente, i.® Parlicipj presenti di verbi della 2.* e 
della 3 .* conjogazione ( temente, da temere — ca- 
deste da cadere ■ — uscente da uscire — fuggen- 
te da /uggire -— PAZIENTE da patire ) •, 1° aggettivi 
qualificativi ( eccellente , presente , indolente . . .x) 

n Non sono io dunque senza te possente 
A sostener ciò che d’unsuom può l’ira?» 

■ T. Tasso. 

Possente^ lo stesso che potente, cioè che può. Qui pos- 
sente a sostenere per che vale a sostenere. • . 


E!nzA y antiq. enzia. — Nomi astraiti come aggine 
e ama. _ 

» Dopo che Olanda e Zelanda ebbero in- 
trodott.^. specialmente il commercio delle Indie, 
e resolo tanto famigliare, non si può dire quanto 
in amendue sia cresciuta e la copia delle merci 
e la frequenza - de’ trafiìcauti. » ■“ 

Qui frequenza da frcquenie. , 

/ . » 

» Tutta la provincia dovette inchinare il 
collo aW obbedienza del- re. » 
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Eo. Aggettivi qualificativi , la maggior parte poe- 
tici , ila nomi di cose. 

» Ma poi che, tu dalla sanguinea pugna' 
Rivocato averai gli ardenti regi. » r 
• . ' ' Rucillai. 

Pugna sanguìnea^ cioè pugna di sangue. Nota averai in 
▼ece di avrai ■ — regi in vece di re. 

» I Salii intorno ai luininosi altari 
Givano in tresca , e di popùlea fronda 
Cingean le tempia. r> 

, Caso. 

Fronda populea , cioè fronda di pioppo. 

Erno. Aggettivi qualificativi. 

r> Fermasi a contepiplare le piaghe della po- 
vera Italia, dalle interne ire straziata, e dalle 
esterne conculcata, divorata, avvilita. » Monti. 

Qui interne dalla particella intra, dentro: esterne, da 
estro, fuori. ‘ - 

n Nellà memoria, del marito -e del padre, 
nella fede costante de’, paterni amici, hanno gli 
orfani e la, vedova grande conforto: » 

Errimo. Addiettivi. superlativi {acre da acerri- 
mo ecc. Vedi n.° 349). . - - 

Esco. Addiettivi qualificativi , da nomi. , 

» Può bene qualche altra nazione eguagliare , 
ma non già vincere, nell’arte marinaresca gli 
Olandesi. » ‘ > i 

lUarinaresca (add. femm.) da marinaro, e questa voce 
da marina, e questa da nuzre. ^ 

Ese. Addiettivi qualificativi; i più sono di nazione 
_e s’usano spésso senza appoggio dì nome, come quando 
diciamo i Francesi , gli 'Inglesi, gli Scozzesi esimili, 

n Avrebbe egli potuto danneggiare la flotta 
inglese nel suo approssimarsi al forte. >* 
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n La lingua inglese, dice Jolirison, è stata 
da molle cagioni traviata dal suo originai fonte 
teutonico, e condotta alla costruzione ed alla 
fraseologìa francese, dalle quali è dovere lutti 
i buoni scrittori di ritirarla. » 


Es/mo< Addieltivi minierali ordinali da numerali 
cardinali o primitivi (Vedi n.“ i8). 

EssJ. Nomi ft-mm. formati su mascoliui di varia 
desiucnza (Vedi n.“ 47*) 

Estbe, e talvolta EsTRO.jCotae esco. Notisi che 
]^)Cr rispetto a varj di questi vocaboli la desinenza 
estro è propria del verso più che delia prosa. 

n Non ho visto altro che sabbia coperta di 
arbusti silvestri. » 

\ 4 

Qui silvettri piar, di silvestre dal latino silva, selva. 

» Ecco un domicilio campestre assai magni* 
fico e bello. » 

Ezzà. Vedi àggine. 

n Era a tutti cara quella di pa* 
role e di maniere, onde. temperava soavemente 
r indole malinconica e biliosa. » 

Qui piacevolezza dall’addiett. piacevole, derivato esso 
medesimo da piacere , verbo. 


Ero. Nomi dinotapli quantità e abbondanza 
delle cose espresse dal primitivo ( oliveto , luogo 
uiàutato di olivi — albereto, luogo piantato di al- 
beri — sepolcreto, luogo sparso di scjiolcri). Non si 
cpnfonda efo con etlp. ’ 

EyàLE. Aggettivi qualificativi derivati cb»' verbi. 

>» Credo*e tengo che l’arte, sì nelle cose da 
natura fatie, e si nelle umane opere, dee sce- 
gliere il bello ^ e in tutto" serbare il decoro e 
un’avvenenza gradelle. » . 

Avvenenza gradelle, vale avvenenza alta a, o degna 
di gradire. 
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y> Or questo udendo i in mimccievol suono 

. Freme il tiranno, e 1 fren dell* ira è sciolto.» 

• • ■ : ■ ^ ’ T.' TaSSO.‘ \ 

. JFèb'o ò Aggelt. quàlific. d’orìgine Ialina; 

. vale che lui o che dà o ché porta ciò ch’esprime il 
nome da cui deriva. - , 

‘ Si vedono . qua e là molli ^ghiandì/èri ceni 
e alcuni olivi. » . . , . • 

• . ‘ *.* » < « I 

Óyè ghrandiferi ^ cioè che portano o producono biànde. 

' * . * 

» Essi eran' tutti inghirlandati dì frondi di 
quercia, con le mani piene o d*erbe odorifere 
o di fiori. M . * ‘ ’ 

^ .X l 

» Oro non mi lasciar , nè' men terreno 
Nè lanigeri greggi o grosri armenti. » 

Gre^ lanigeri ^ doè greggi che danno lana^ vale a dire 
gre^ di pecore. Nota lasciar per lasdàro^ lasciarono. 

Ia. Nomi astratti. . Quelli uscenti o in erìa (fvr^ 
BEiàA) o in izia {mestizia) y derivano da addiettivi! 

♦ ‘ ». Per dar luogo alle vostre toscanerìe e ai 
vostri tanti idiotismi, avete non rade volte cor- 
rotta la sincera lingua italiana. » Monti. 

» Leggasi almeno he* libri del Petrarca : di 
colui che non . si mosse mai a vana gloria per 
le lodi degli uomini, hè di tristizia pe’ loro bla- 
, simi. » . - . • ’ ■ i . 

Ibile ., anllq. ihole. Aggettiti da verbi della a.» e 
della 3. a Quanto al valore yeài, abile. . 

» Forse era vèr, nia non però credibile 
A chi del senso suo fosse’ signore; " 

Ma parve facilmente a lui possibile 

, .Ch’era perduto in vie piu grave errore, » 

Credibile , vien da credere , possibile dà potere. . 
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Iccni/hB^ Iceiare. Sono una manleiti di freqaea- 
tatiri {Vedi Ellàre)- Canticchiare, \o slesso, che conte- 
ivllare. Arricciare, divenire o render riccio. 

'lecio. La- più parie sono aggetlivi qualificatici , 
talvolta della classe de' peggiorativi ; so^iono derivare 
da altri aggetlivi. Così formiamo rossiccio, gialliccio, 
bruniccio e simili da rosso , giallo , bruno, 

Jde, Ine. Nomi astratti formati da nomi e,da 
addiettiri. • 

'»» Vivendo a guisa di utnàui buoi erano usati 
alla vergogna delle più dure' tirannidi e delle 
più spaventose superstizioni. » ’ 

» Per frequenza di forestieri e per moltitu- 
dine di abitanti proprj, Amsterdam è sempre 
stata la principale città dell’Olanda. » 

ìerà. Nomi di cose, derivati da altri simiglianti : 
SALIERA da sale — caffettiera da caffè .... 

» L’ Oceano , unito con le riviere , e fendendo 
insieme*" con loro in' molte parti la Zelanda , 
viene a smembrarla in molte isole, j» 

Riviere ( plurale di riviera ) nome derivato da - riva.* 

NB. ’Qui riviere vai fiumi. ' ' . ■ > ' ' 

Ierb o Jero. PJomi di coso e di persone deri- 
vati da altri simili. — Se siano nomi di persone, vedi 
Ajo e Aro. — In generale tutti questi derivaU i 

hanno' doppia uscita^ ma quella in iere suol prefe- 1 

l'irsi all’altra in iero. — ■ Abbiamo anche addiettivi -, 
colla desinenza iero, i quali presso il poeta sogliono . j 
mutarsi in ero {fero altero ... .) 

n Era non meno arrisicato che esperto con- 
doUiere ^ di . cavalle^icri. « ; ^ 

Nota eavallegperi per soldati a cavallo.x 

» Dovevano rimanere prigionieri di guma 
sino agli scambj. . , ■ , . < -l! 
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Jgno. Vedi ledo, RossignOf tv fdigno ien^ono da 
rosso , perde. ^ ■ , f t 

Ile x.° Nomi ( porcjVe da porco., fenile' da fieno)'., 
a.“ addiettivi qualificativi ; febbrile da febbre ecc. 

n Amsterdam è la più mercanzìe piazza non 
solo dell’ Olanda , . ma di ^ tutto il settentrio- 
ne. » .Bentivoglio. - , 

Mercantile, addiett. qualific. derivato da mercancè. 

, « Sonar p?r gli alti e spaziosi tettì^ 
S'odono gridi e fcmminil lamenti. »* ' 

Nota il troncamento di femminUi che ' in prosa sareb- 
be errore (Vedi n.* a4®)- - ' • , 

' 7/vo., I Nomi o addiettivi ed anco vesraeggiativi , 

vedi elio, etto-, 2 .” semplici qualificativi' derivati. . 

V'<. ^ ", V 

»> V'era un mondo di gente ed anche di 
bestiame bovino e cavallino, n 

, Qiù bovino vale di buoi; cavallino , di cavialli. 

» Or gli orsi. affronta sugli a^ini sassi, ’ . , 

Ora i cinghiali in. valle ima e palustre. » 

» Sali sopra un muretto che divideva dalla 
strada quel chiassolino. », 

Qui ehiassoUno, dimiout. di chiasso, per cpsso'. 

» In una tal camera non vi fu mai un letto, 
una sedia , un tavolino un quadrò , una minima 
' cosa da galantuomo. » ‘ 

Io. Nomi astratti verbali: ,«o.iV 2 k) da ronzare — 
DESÌO e Disio . da desiderare — - strqppiccìo da 
stropicciare .... Se sia io semplicemente , sono no- 
mi verbali [dormitorio, refettorio, oratorio .) o 

addiett. (pescatorio, infiammatoria....) derivati. 
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■ Som* aslralti 


I„se (lì pi* ° 

7,T^Ó e la 

Zela„a. hanno facile U; Mmmerco con tulU g 

“'“oor^Ucac,.- ir’' ‘ 

' • v'”' 

tempo o di bonissima óra. ' ■ "- c . 

T donna còme potè il meglio.'n^sa- 
•%^mttSna’vegnentè per tempissimo leva- 

S’ fiTomandarSoseffò quello che voleva « 

/ro: *••’ .t ^ noti 

juganoncl'Vcdi n. 17^ PUÉHfTO da 

golelli -, e necessaria , non Sia slata 

tori, C06J comune, «osi Crusca, orvero da 

osservai, dagli Moaxi. 

essi riBulata, nop ha chi i 
, „ Sentono al pnnm entrar voci e 

_ " Di pargoletti infanti, n , 

Irò Addiettm qualificativi. Jn 

; Qncd vopori; epheti d» »n c«.W ^t. 

di municipio, “ 

„r:dia«n/«<-Vuschiamannodicon^-^.. 
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Lento, Addietlivi qualìfìcatÌTÌ csprìmeqti con 
assai forza quello che dalla loro radice rien signi- 
ficato. Sonnolento , dedito al sonno — turbolento y 
dato a’ torbidi, a’ tnmulti — succulento y pieno, 
abbondante di succo. 

Avvertenza. Alcuni, in vece di dar la tenninazione o a* 
maschili, a ai femminili, fanno terminare in e gli uni e gli al- 
tri; ma tale non è del certo l’uso più generale e piu corretto. 

Mente. Avverbj , derivati generalmente da ad- 
dicltivi qualificativi. 

» Se un qualche innocente nell’amicizia di 
Calilina incappava, la domestichezza c le lu- 
singhe facilmente simile e pari agli altri il rende- 
vano. n 

Qui facilmente dall’addiett. Jacile.' 

n Direbhesi che in Fiandra scambievolmente 
si convertissé la terra in mare , e il mare in terra, n 

Awestenza I. Siccome la desinenza mente è un nome femm. 
che si usa anche di per sè; così l’addiettivo a cui esso aggìugnest 
debb’ essere al femminino, come è realmente dicendosi santa- 
mente, valorosamente, ccc. 

Avvertenza II. E non diciamo conformaniente, cekramente, 
wianimamente , ma bensì conformemente ^celeremente, una- 
nimemente, ecc. perchè in essi l’addiett. debb* essere conforme, 
celere, unanime, ccc. 

Mento. Nomi astratti che ci vengono da verbi. 

” Viaggiavano gl’inglesi pieni di ardimento 
e confidentissimi della vittoria. » 

Ardimento da ardire. 

ri Gli Americani avevano posti gli alloga- 
menti principali sulla sinistra riva del fiume. >• 

Fbanscini. Gramm. Elcment. VoL IL 7 
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Occio. Addleltivi die partecipano della natura 
de’ diminutivi e in una de’ peggiorativi. 

w Ella è grassoccia y tarchiata, frescaccia e 
grassa. »» . 

Grassoccia da grossa , frescocda da fresca. 

Ognolo. Addielrivi della ratia de’ peggiorativi, 
derivati da qualificativi. Giallògnolo ^ per esempio , 

viene da giallo. . . „ 

Olare. Sorta di frequentativi. Pràgnuco/are , an- 
dar piangendo o far piagnisteo. Sgocciolare^ andare 

a gocciole o simili. . • '■ j 

Oke, e Osa poco usalo. Vocaboli derivai» da 
altri , ed aggiugnenri all’ idea primitiva quella della 
grandezza o della grossezza. Formano la classe de- 
gli accrescitivi o aumentativi. 

n Sonate ’l campanarie, ecco ’l consiglio 
Delle vedove ch’entra. « 

Il campinone , cioè la gran campana. 

n Ha mascelloni che pajon d’asino. » 

Ore, Tore ,e Dorè. Sono desinenze proprie ora 
di nomi astratti derivanti da addiettivi e da verbi 5 
ora di nomi verbali. 

j» 0 quanta divinità in quella bellezza e in 
quello splendore! » 

Qui splendore nome astratto del verbo splendere. 

» Quando ei levò da quei cocenti ardori 
Gli affaticati cani e i cacciatori. » 

-In quella ostinata guerra i vincitori diven- 
tarono spesso vinti, i vinti vincitori. « 

r> Solo il sapea la cacciatrice Dea 

Che ivi il caldo del dì fuggir solca. » 

Cacciatrice, femm. di cacciatore, deriv. da cacciare. 


• 99 

» Sgangherando le labbra, innalza un grido 
Lacerator di ben. costrutti orecchi. » 

Oso , Oloso. Aggettivi qualiGcativi tra.en ti origine 
da nomi astratti. 

» Avrà grave e nojoso principio. »» 

Qui nojoso da noja. 

r> Voi naturalmente tutte siete pietose. » 

Qui pietose da pietà. 

Otto. Deriva da nomi e addicttlTÌ ^ partecipa 
dell’ accrescitivo c del diminutivo , e ( per servirci delle 
parole del Monti) ingrandimento assoluto non si- 
gnifica mai , ina sì qualche volta un certo mezzo fra 
il piccolo e il grande, e per così dire un accresci- 
tivo del piccolo. Così giovanotto, che per certo non 
vale quanto giovanone : cosi vecchiotto , che non è 
lo stesso di vecchione , e attempatolto che non vuol 
dire attempatissimo ; e cento altre voci di questa 
uscita, le quali esprimono nondimeno qualche cosa 
di più che giovanetto, vecchietto ecc. Sono poi di- 
minutivi assoluti signorotto, aquilotto, leprotto ed 
infiniti di questa fatta. 

Ozzo. Lo stesso che Otto. 

» Era pure una piacevole e fresca Jòresozza. » 

Qui foresozza lo stesso che contadinotta. 

Ta' (per lo più i7d), antìq. tale , tade {ventate, veri- 
tade). Nomi astratti che traggon l’originé da addiettivi. 

n Per tal modo si accostarono meglio alla 
civiltà, n 

Civiltà (volg. civilizzazione) astratto di civile. 

Uccio, Uzzo. Nomi e addiettivi peggiorativi, che 
talvolta s’ usano come semplici diminutivi. 

» Era vestitp di s£^^cco con vii cappelluccio. » 
» Sì tisicuzzo mi parete. 
n O Andreuccio mio , tu sii il ben venuto. ’> 
Qui Andreuccio àa ^Andrea è diminutivo. 
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Uovo- Sorta di diminatÌTi. 

» Era una tmtamuoìa , che non era alta ui 
sommesso. » 

Tmtamuoìa da trista. 

» Ci ebbero condotti nella loro chiesuola a 
render grazie a Dio del buon viaggio. 

Qui chiesuola per piccola chiesa. - 

Uba. Nomi astratti provegneati da addiettiTÌ o 
da verbi. 

» Spero che farai una ponderata lettura del 
libro che si va stampando. » 

Lettura da letto , participio del verbo lecere. 

n Mai, nè per fatica di maestro, nè per 
lusinga o battitura del padre, o ingegno d’ alcun 
altro gli s’cra potuto mettere in capo lettera 
nò costume alcuno. » 

Uro. Participj di tempo futuro , proprj di non 
molti verbi. 

n Vide in ispirito i futuri suoi danni, e ne 
cercò i rimedj più duraturi e più certi, n 

Uro ^ Ut A. i.° Participj passati de’ verbi rego- 
lari della a.» conjugazione , vedi n.° 17 1 ; a.° agget- 
tivi qualificativi che esprimono quantità, copia, ab- 
bondanza, esempigrazia, fogli uro ^ che ha molte 
foglie — CAPELLUTO , che ha molti capelli; e va 
discorrendo ; nomi astratti. 

ÀwtsrzMZA. Si noti il divario che passa tra la desincniaia 
ato c quella in uTo, per rispetto agli addiettivi. Barbato, 
per esempio, vale che ha barba. — Barbuto, che fut molla 
barba. 

n Non curai di accusar subito la ricevala 
della tua prima lettera. » 

Qui ricevuta nome astratto, Fatto ilei ricevere. 
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>? Gli mostrò Filippo Argenti, uom grande 
e nerboruto e forte. » 

n Giunti sulla più puntuta vetta del monte , 
scendemmo dalle orecchiute cavalcature. » 

Qui puntuta e orecchiute sono addiett qualifìcativr, 
l’uoo da punta, l’altro da orecchio. 

/\\G. AvTEBTESZA generale SOI UBBIVATI. NoÌ DOD 
dubitiamo di caldamente raccomandare la investiga- 
zione delle derivazioni. Ora lo studioso si eserciterà 
^ponendo mente che , dato per esempio il verbo fare^ 
se formano fattore ^ facitore , fattura, facile, fa- 
cilissimo, facilmente , facilità, facilitare , facilitazione... 
Ed ora avendo alle mani una voce derivativa , cer- 
cherà quale ne sia la radice. Se a cagion d’esempio 
sia l’ avverbio fbrtissimamante , troverà eh’ è formalo 
da fortemente, il quale ci viene dall’ addiett. yòrfe ; 
osserverà poi anche doversi considerare come deri- 
vative di forte le parole farsa , fortezza , fortificare, 
fortificazione .... Sempre poi userà molta attenzione 
nel ricercare il differente significato che pigliano le 
parole assumendo l’una o l’ altra desinenza propria 
de’ derivati. 

APPENDICE IV. 

DEI VOCABOLI COMPOSTI. 

417. Se con due o più parole se ne formi 
una sola, questa si dice composto. Talora nessuno 
de’ vocaboli semplici subisce alterazione, talora 
l’uno sì e l’altro no, talora tutti.. 

» Pinuccio disse; Vedi, a te conviene sta- 
notte albergarci. » 

Stanotte, doà questa notte. Si dice anche stasera e sta- 
mane. 

» Fostà a vedere il mio giardinetto? 

Postù, cioè fosti tu. Troviamo del pari vorrestìi, ve- 
destù ecc. 
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con aperte fauci - 
Stupejatta berà le tue sentenze. « 

Qui stupefalla è voce composta da stupe che viene dal 
latino stnpere [stupire) e da fatta participio passalo femm. 
del verbo fare. 

y> Il mulo, ora questa parte"' della via 
attraversandosi, e talvolta indietro tornando, per 
niun partito passar voleva; per la qual cosa il 
mulattiere ollremodo adirato j gl’ incominciò a 
dare i maggiori colpi del mondo. » 

4iS. Come lo studio de’ derivati, così anche 
quello de’ composti, merita molto d’essere rac- 
comandato a’ principianti. Ma converrà por mente 
ben bene che la è una materia tutta pièna di 
anomalie; che molte sono le parole coniposte, 
delle quali l’uno o l’altro elemento più non s’usa 
da sè; che molte sono quelle che significano lo 
stesso e non più che il vocabolo semplice; e 
che molte significano tutt’ altro da ciò che vor- 
rebbe la natura delle voci donde vengono for- 
mate. Anche in questa parte , più della Gram- 
matica, gioverà un’attenta lettura de’ più illustri 
e corretti scrittori. 

Avvkrtshza. I </<?nvaft'hanoo la caratteristica in line [mord-jCE, 
Ìeggiadr-ETTO j varia\i-0HE: i composti l’hanno in principio 
(coK-trarre iN-volgere, coNTRA-stare). , 

Elenco- di varie particelle adoperale 
nella formazione de vocaboli composti. 

A. Significa avvicinamento, direzione e simili. 

/ NB. Davanti a vocale diviene ad [adempiere, adombrare, 
adomare). Fa raddoppiare la consonante semplice (accrescere, 
ammollire, assalire). Astringere e aspettare m, perchè b 
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consonante iniziale si è an’ s impura. Non è dunque corretto lo 
scrivere admettere, adportare, adtribvdre c simili iu cambio 
di ammettere, apportare^ attribuire. 

n La buona donna, allato del letto dove 
dormiva, pose la culla nella quale teneva il suo 
piccolo figliuoletto. 

Allato, cioè a lato-, significa lo stesso che al fianco. 

n E accorser pronti a spalancar gli opposti 
Schermi alla luce. » 

' Accórser , cioè accorsero là dov’ erano chiamati:, è com- 
posto della preposizione a e del verbo correre. Non si con- 
fonda con accórser passato rimoto del verbo accorgersi, neu- 
tro passivo. 

Avvertenza I. Al^ti vocaboli, principalmente presso gli anti- 
chi, hanno la preposizione a loro aggiunta senza ch’ella signi- 
fichi nulla. Cosi al dire del Mosti addimandare’, accarc\x.are, 
abbruciare , acconsentire , adomare c cento, altri valgono lo 
stesso che dimandare, bruciare, carexjtare , consentire, or- 
nare , ecc. 

Avvertenza II. Abbiamo parole in cui, se ben si rifletta , la 
particella, a corrisponde non già all’ od, ma bensì all’ad o abs 
de’ Latini , che è il nostro da. Cosi è di assolvere , di assenta 
c di qualch’ altro vocabolo. 

Ante , Anti. Valgono lo stesso che avanti, in- 
nanzi. 

y> Nella sola virtù fa consistere la nobiltà 
delle schiatte, e getta nel fango coloro, che con 
vilissime operazioni la nobiltà disonorano de 
virtuosi loro antenati. » 

Arci. Agli addiettivi dà forza di superlativo. 
A’ nomi di dignità [arcivescovo, arcidiacono )\ag,%wi- 
gne r idea di preminenza. 

AwEETENZA. In molte .parole si usa l’ archi de’ Latini (ar- 
clùtrave , archimandrita c simiU ). 


Bbns- 11 sno signiGcato è chiaro nelle voci be- 
nedire ^ benandata^ ben avventuralo ed altre. 

«Fu uomo benemerito *de’ nostri studj. W 

L’addietL merito non s’usa, ma s’ usano merilore , ver- 
bo, e merito nome. 

Bi^ dal latino bisy et{o\\B\ente a due volle. Bien- 
nio , bimestre valgono spazio di due anni , spazio di 
due mesi. Bipede vale di due piedi — bifronte , di 
due fronti < — biforme , di due aspetti. 

^ Bis. In alcune parole ( per es. bistrattare) si trova 
nsato nel significato di male , mis. 

Circo, vai circa j intorno. 

n Dico die cosi inimico tempo correndo per 
la città, non per ciò meno d* alcuna cosa ri- 
sparmiò il circostante contado. » 

Con ^ per insième, in compagnia, di concerto. 

\ 

NB. Avanti a vocale e ad s impura divien co {coabitare, 
costringere): avanti b, diviene com (com&aMere> com- 
mettere, compatire): davanti / ed r fassi col, cor (coltega- 
re, corrispondere). 

» Molti di diverse parti dei mondo a Saio- 
mone concorrevano per consiglio, n 

n Poiché di vista ancor fummo disgiunti. 
Che gli animi restar sempre congiunti, n 

Qui con particella e giunti participio del v. giugnere. 

n E convenian di rei costumi in vero 
Come ben si convien l’erba col fiore. » 

Qui il composto convenire significa affarsi, esser con- 
forme. 

Contri , Contro. Ben chiaro è il loro significató. 

NB. Colla parola cantra si suol raddoppiare la consonante 
iniziale {contraddire, contrapporre, contrappeso) i' (S ìa aoa 
sia s impura. 
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.» Io stimerei ufHcio debito a’ buoni scrit- 
tori conirapporsi costantemente agli abusi po- 
polari. r> Giordani. 

» Non contraddico alia tua giusta querela.» 

Crs f dal latino. Vale di qua. Cosi Cispadano j 
abitante di qua del Pò. Gallia^ Cisalpina j Gallia di 
qua delPAIpi. 

Da. Ha luogo in parole le quali si usano anche 
staccate: fa raddoppiar P iniziale semplice. Dabbene 
-vai da bene: dappoco ^ da poco: dapprima^ da 
prima : davvero'^ da vero : daddosso , da o dal dosso : 
dallato , da o dal lato : dappresso , da presso. 

De, Di. Corrispondendo al de dei Latini , nulla 
hanno che fare colla nostra preposizione di : in vece 
la loro ‘aiBnità è grande colla prep. da, e signifi- 
cano d’ ordinario separazione , allontanamento e simili. 

N6. La particella di raddoppia le iniziali f ed s semplici 
(diffondere j disseccare), eccetto che nelle parole 
difetto, disegnare. 

n Verso Roma, a sinistra declinando, 

' Prese la via più piana e più corrente. >» 

Qtd declinando é lo stesso che dechinando ( dalla parti- 
cella de e dal rerbo chinare). 

n Piange ella e si dibatte , e fa sembiante 
Di gran dolore , ed in soccorso appella. » 

Dis. Questa particella , posta alla testa di un 
vocabolo , è causa che egli significhi il contrario di 
quello che faccia da sè solo. 

NB. Dis cangiasi sovente in sempice s (sfaccendato , sbri- 
gliate). Con certe parole si osa dtir o r a piacimento (disfer- 
tuna e sfortuna, discoprire e scoprire, eoe. ecc.) Davanti 
alla / mutasi in di/ (diffiaìe , contrario di facile). 

» Io non parlo di questo nè di tanti 

' Altri lor discortesi e crudeli atti. » 

Qui dis-cortesi, il contrario di cortesi. 
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j> Che mordendo correvan di quel modo 

Cjie '1 porco , quando del porcil si schiude. »» 

Si schiude, cioè si dischiude, il contrario di si chiude. 
Notisi che col verbo chiudere la sintassi di reggimento vor> 
rebbe chiudere in , chiudere nel : in vece col verbo schiu- 
dere o dischiudere, vuole di o del. 

Awestesza. In qualche voce la particella dis non vale punto 
contrarietà : per esempio discorrere ora vale córrere attorno , 
ora ragionare' t e scorrere vale auch’, esso correre qua e là. 

» L’altissima fama del miracoloso senno di 
Salomone era già discorsa per tutto il mondo. » 

n La^ fonte discorrea per mezzo un prato , 
D’arbori antiqui e di bell’ ombre adorno. -•> 

E , Es j dalla preposizione ex de’ Latini. Valgo- 
no ora ria avverbio , ed ora fuori. In molte voci 
composte il valore della particella uon è ben chiaro. 

NB. La particella e raddoppia le iniziali b,c^f,p,s (eb- 
bene^ eccedere, effondere, eppure, essicare). 

n Troppo fallò chi le spelonche aperse’ 

Onde il mal seme e l’ingordigia emerse. » 

Qui emerse (per usui fuori) è composto della particella e, 
e dei verbo mettere che non è usato nel semplice, ma tro- 
vasi ne’ composti immergere e sommergere. 

n Le comete sono pianeti che si "aggirano 
intorno al sole con orbite prodigiosamente ec-, 
centriche, n ' 

ÀWESTENZA I. Nelle parole esanimare, esanime, esangue 
la particella es vale quanto dis, facendo iu modo che il voca- 
bolo composto siguilìchi il contrario del semplice. 

Awebtenza n. Molti vocaboli in cui sonde particelle e, er 
non si usano semplici , eliminare , eludere , esaudire , esami- 
nare, ecc. ecc. 

Equi, dal latino, esprime l’idea di eguaglianza. . 
Per esempio , equidistante signiGca egualmente de- 
stante — equivalente , significa che vaie egualmente. 
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EstbJ , dal latino extra , Tal Juorì,fuora. Eslcaór- 
dinarioy fuori dbirordioario. Per la più si omette 
l’e, ed bassi straordinario , straordinariamente , ìlra~ 
vagante e simili. 

> For. Oggimai entra a formare ben poche voci. 
Fot per gli anticbi fu simile a mal e mìs (far fat- 
tore per mcAJattore — forfatlo per misfatto). 

Fra , Infra. In certe 'voci sta meglio P una , in 
certe l’altra. Valgono per mezzo, per entro. 

NB. Con la particella /nz si raddoppiano le consonanti m, 
p, e t {frammettere , frapporre , frattanto ) ; colla particella 
infra si raddoppia l’»i {inframmettere). ^ 

Awiitskza. Infra si osa anche per sotto : così infrascritto 
vale sottoscritto. 

In. Primieramente vale non, ossia fa cbe il com- 
posto abbia un signibcato contrario di quello cb’è 
proprio del semplice. 

NB. Avanti b^m, p, diviene im (impossibile) •. avanti l, r 
diviene il, ir (illegale, illeso, irresoluto). 

» Vedi Cajo Majo, Lucio Sulla, Cajo Giulio 
e cento simili che morirono illacrimati. » 

Illacrimati , cioè non lacrimati, lo stesso che non la- 
grimaii o non pianti 

« Ed in un gran pensier tanto pentirà. 

Che par cangiato in insensibil pietra. » 

Insensibile, cioè non sensibile, vale a dire che non ha la 
proprietà di sentire. 

» Fogge tra selve spaventose e scure, 

Per \och.i inabitati , ermi e selvaggi. » 

Qui inabitati per non abitali, lo stesso cbe disabitati. 

Secondariamente vai dentro o qualche cosa di simi- 
gliante. 
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» Certamente le colonne intorte nè si con- 
fanno coll’ edificare degli Egiz| o de Greci o 
de Latini, e ad ogni buona ragione dell’arte 
sconciamente ripugnano. » Giordani. 

/«torte participio passato femminile plurale di intorcerei 
qui colonne intorte vale colonne spirali. ^ 

» Natura inchina al male; e, viene a farsi 
L’abito poi difficile a mutarsi. » 

Auosto. 

» Che meritar con valorosa mano 
L’else indorate e ^indorati sproni. » 

'InteRj Intra ^ Intro. Lo stesso che fra. 

NB. Non raddoppiano alcuna iniziale. 

» Gl’ incominciarono a tornar in mente le 
cose che già aveva udito dire che di notte erano 
intervenute. » 

Qui inter e venule partic. pass. femm. plur. del v. venire. 

» Jnterrottamente ^ua e là scintillavano al- 
cuni punti di luce. « 

n Per voi più d’una fiamma fu interdetta, n 

Qui interdetta vai proibita : è composta di inter e detta 
partic. femm. del verbo dire. 

Mal., Male. Il suo significalo è chiaro. 

» Il più malagevole è già fatto. >* 

Qui tnal avverbio, e agevole addiettivo. Malagevole vai 
quanto non agevole, difficile. 

« Quando a noi, greggi inutili e malnati 
Ha dato per guardian lupi arrabbiati, n 

AwstTMZA. Maladire è un idiotismo che piace’ a molli au- 
tori, Lo stesso avviene de’ suoi derivati tnaladicendo ^ molar, 
detto , medadetta. Ma maledire, maledicendo, maledetto c 
maledetta senza dubbio sono voci più concttc. 
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Mis. Xx> stesso che mo/e, mcdamente^eA anco ha 
maggiore energìa. Si notino le parole nùsfalto (da 
mis e fatto) per sceleratezza — misleale per disleale y 
sleale. 

O j dal latino oh. Il suo significato corrisponde 
a corttro, incontro : àò si rileva molto bene ne^ verbi 
opporre y oppugnare e simili. 

NB. Raddoppia le consonanti non impara), 

tjOcome obbligare , occasione ^ offesa ^ oggetto, opporre, 
ossequio, ottenere, ovviare. 

Oltsj, Oltre, dal latino ultra. Ya]gooo di là, 
al di là: per esempio oltremare, oUramonti , oltre- 
marino , oltramarino , eca 

NB. OUra raddoppia il c in oltracciò. 

Per. Serve ad usi molto svariati. Molti composti 
di per ci derivano dal latino e non s’ osano semplici 
( persistere percuotere, perdurre , pertinace , pervi- 
. cace , ecc. ecc. ). 

» Pervennero ad un fiume sopra il quale era 
un bel ponte, n 

« 

Pos, dal latino post, significa dopo. Sono tali 
posporre , posdomani o posdomane , postergare e qual- 
. eh’ altro. 

. Pre, dal latino prae. Val pnma: vedi adunque 
Ante , Ànti. Premettere , preporre , predisporre , pre- 
posinone , preposto sono di chiaro significato. 

» La precedente, novella mi tira a dovere si- 
milmente ragionar di costui. » 

Awsbtesza. I composti antecedere c precedere valgono la 
stessa cosa ; qui cedere è sincope del latino irf cedere, andare. 

Pro , dal latino. Sul suo valore non sappiarah 
dare alcuna regola generale. Non ama di raddoppiare 
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la consonante. Per altro si scrive più spesso prov- 
vedere che provedere. 

n Bisogna che proveggia il re Luigi 

» Di novi capitani alle sue squadre. » 

Qui prove^ia per provegga. Si noti il. senso di provve- 
dere, tutt’ altro da quello di prevedere, ' 

» Tu, tra le veglie e le canore scene 
E il patetico gioco, oltre più assai 
Producesti la notte. « 

Qui producesti, vale prolungasti ^ cioè tirasti in lungo -.è 
compnsto dalia particella prò e dal vebo ducere, il quale 
semplice non è usato, ma lo è moltissimo ne’ composti 
addurre, condurre, dedurre, indurre. 

» La quale condizione durò fino a tanto 
che nuovi modi di propugnare * fossero trovati 
contro il nuovo e terribil modo di oppugnare, j» 

Si 11011 il significato di propugnare , contrario a quello 
di oppugnare. 

Proto, Colui eh’ è il primo in alcuna cosa. Pro- 
tomartire^ Protonataroj Protomedico. 

Re, spesso iffì , spesso anche Ra. Ha forza di signi- 
ficare lo stesso che un' altra fiata, di nuovo o nuo- 
vamente. Ma sono molte e molte le variazioni del 
significato di questa particella adoperata con un gran-, 
dissirao numero di voci. 

NB. Colla particella rà si raddoppiano tutte le consonanti 
iniziali (rassemhrare , rattemprare, ravvolgere)-, colle altre 
due non si fanno raddoppiamenti (recidere e rìcider e, revista 
e rivista, riporre^ rifare^ ecc. ecc.^. ' 

» Allora sorge il fabbro, e la sonante 
, Officina riapre. » 

. Riapre, cioè apre di nuovo, apre un'altra volta. 
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» Cangiar vi posso in quante varie spezie 
Son d’animali, e farvi indi rassumere 
La prima forma. » 

Coà parla un negromante presso TAiiosto. 

Rassumere, cioè riassumer^^ vale a dire assumere di 
nuovo. 

» Raccordansi agevolmente c fanno paco. » 

Raccordarsi vale riaccordarsi o sìa accordarsi nuova- 
mente'., e non ha nulla che fare con ricordarsi che non si 
considera come voce composta. 

AwstTsszA I. Ricantare può henissimo significare cantar 
di nuovo ; ma può altresì valere cantar il contrario di quello 
che si era prima cantato , cantar la palinodìa. Cosi ritrat- 
tare ora è trattar nuovamente checchessia, ora in vece è 
disdirsi, dir contro a quel che s’ è detto prùtui. 

n Spinto dall’ira e dalla furia rea, 

' Comvoce orrenda il cavalier richiama. » 

‘ ‘ Qui richiama per chiama indietro il cavaliero. 

Awbrtknza n. Spesse volle il composto non è altro che il 
semplice; rassembrare per sembrare — rassomigliare so- 
migliare — raddoppiare per addoppiare — rattristare per 
attristare — raffrenare per frenare — e simili. , 

Awertbsza III. Rùmovare e rinnestare sono accorciamenti 
di ri e innovare, ri e innestare. 

, Retro. Vale indietro. — ■ Retroguardia vai la por- 
zione deretana dell’esercito. — Reirospingere vale 
spingere indietro. 

Semi , dal latino , è lo stesso che mezzo. Semi- 
morto , semivivo., semideo , semicircolo , significano 
mezzo morto , mezzovivo , mezzo Dio , ecc. 

Sotto. Il suo significato è notissimo. 

NB. Con alcune parole, in vece di sotto, si pone sempli- 
cemente so , raddoppiando la consonante semplice : sommettere 
per sottomettere — soggiacere per sottogiacere — sottrar- 
re per sottotrarre , ecc. Che anzi sottogiacerc c sottotrarre 
non si usano punto. Oltre a sottosopra si dice^anche sossopra 
e so^iopra. Cosi soscrivere vai sottoscrivere. 
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n Allo stesso inganno soggiacque pure Vir-] 
gilio. »» 

Soggùicque, cioè sotto-gioajue o giacque toUo. 

n Era stato sotterrato fuori della chiesa de' 
Frati Minori. » 

SopRifi Sopra f talvolta sur e sor. Anche quéste 
particelle hanno un valore ben chiaro e manifesto. 

NB. Colla particela sopra sogliamo raddoppiare la conso- 
nante purché non sia s impura: soprattutto, soprammodo. 
Davanti alle vocali si omette Ya di sopra e di sovra ( sopros- 
so ^ sovrempire, sovrumano). 

n Tale in quest’opera si dimostra l’altezza 
dell’ animo suo, che ti solleva il pensiero. >» 

Solleva, cioè leva di sopra. 

n Una giovane monaca, ajutandola la for> 
tana, liberò sè da un soprastante pericolo. » 

Qui sopra, preposizione e stante, participio presente del 
verbo stare. 

StrJ. <• L'uso legittimo della particella stra , ag- 
giunta così ai nomi come ai verbi, si fa alloraquando 
per essa s’ indica accrescimento del loro valore : per 
esempio Stracorrere , correr forte e senza ritegno — 
Strapiovere , piovere dirottamente — Stragrave , più 
che grave — - &racontento , più che contento ecc. » 
Monti. Ma , secondo eh’ egli insegna , straccumre , 
straccurataggine e straccurato, slraformare e simili 
sono idiotismi o sieno voci corrotte di trasmrare. 
trascuralo, trascurataggine, trasformare, ecc. Vedi 
anche Estra, di cui e un accorciamento. 

Sa. Lo stesso che sopra, sovra. 

u Ponete ben mente alle cose suesposte. » 

Sue.f poste , cioè esposte di sopra. , 

Sub, dal latino, vale Sotto. Hai subentrare, 
subalterno , c qualche altro. 
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Tra. In primo’ luo^o vai Io stesso che Fra: — In‘ 
secondo luogo «la particella tra (come il trèj de’Ffaii- 
»» cesi) aggiunta a voci d^^qi fatta, addiettlvi , 
n sustantivi , verbi ed -avverbj, importa gmnJecsa e 
» quantità ; e vale moitissinto , ' cusai della cosa si" 
n gaiiicata per la parola a cui si congiirogc. £ que- 
n sto genere di sapcriativi ei^a in grande delizia presso 
n gli antichi,' e la • Crusca stessa 'ne porla un gran 
1» numero, per esempio, tracaro, tracaltivo , traco- 
<> dardo , tracontentQ , tradolce , trafreddo , tralqrdo , 

» tralungo, trarozzo ^'n\ luogo d\ carissimo , qattivis- 

s imo, codardissimo ecc.»» Mosti,' IT \ . 

In tal caso il tra è, accorciamcDlo o di, olirà 9 
di trans e tras , il che sarebbe tutt’ uno. 

« Costui, di grandissime possessioni e di de- 
nari , di 'gran lunga trapassava la ricchezza d’ogni 
altro ricchissimo cittadino che allora si sapesse 
in Italia.’» ' . . ' , 

-Qui trapassava vale oltre-passava, o sia superava. 

» , Tacevano già quelle scuole, che il bello ' 
stile e la purità del sermone aveano travasato 
da' questo popolo in quello, c dall’ una nell’al- 
tra generazione. , » 

Propriamente travasare vai mutare il liquore od altra 
cosa di vaso in vaso, 

. » Quasi il cor di propria man mi trafissi. », 

'rratìssi da trafi^ere, Irapstsior da un canto all’ altro 
ferendo. , ' 

Trapts, Tràs, dal latino Trans. Valgono di là, olirà. 

» Non' bastandogli d’essere egli e i- suoi 
coiupagui in breve tempo divenuti ricchissimi, 
cercavano di transricchirc. » . 

Qui (raiisricckirc su\a divenire al di là 0 più che ricchissimi, 
Frì.vscijii. Granm, Ekmenl, Voi. U. 
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Quantunque limóne, siccome i giovani 
molto spesso fanno , in alcune cose trasandasse , 
nondimeno il padre pazientemente il sosteneva. » 

Qui trasandasse è verbo neutro, e vale andasse aldi là 
del dovere, dei giusto o Minili. , ' 

n Un quadro belUssimò, dalla ^ chiesa del 
Monte fuor di Cesena, fu trasferito a Milano.» 

Qui trasferito vai Io «tesso ' citt trasportato. Si noti 
che ne’ composti deferire , dijferùv, corfenre, inferire, eoe. 
il semplice si è ferre dal latino (cioè portare )inoa già l’ ita- 
haao ferire. > -, . 

t * ' ' ' 

APPENDICE V. / 

* • . 

' 

DEI VOCABOLI DI PIU SIGNIFICATI. 

; 

419 - Moltissime parole (\e più sono agget- 
tivi e verbi) s’usano in' più d’un significato. Ma 
de’varj significati che possono esser proprj di 
una sola e medesima voce ,, uno ' è sempre il 
principale : gli altri sono accidentali. 

Sia per esempio 1’ adJiettiro Leggiero'. Esso nel 
proprio significato principale aggingnesi a' nómi per 
dinotare che la cosa è di poco peso. 

>» Ingombrata {V aria) Aa nuvoli o gravata 
di nebbia , si fu più rara o più densa, e sì più 
leggiera o più pesante. » ■ , . 

Ma i medesimi in un senso accessorio valgono 
facile, agevole. ' ' ' ^ 

» Leggier cosa vi fia il comprendere il mio 
desìo. V- ^ 

. Cioè vi fia agevol cosa, ecc. 

•W » • . ' f 

11 qnal doppio significato è pure proprio del- 
1’ avverbio leggiermente che ne deriva. Di leggieri 
equivale seiu[)ie a facilmente. 


^ . 1 , 5 . 

430. Sovente la paròla viene trasportata daf 
senso che le è proprio ad un altro che ha o 
mostra di avere qualche somiglianza o relazione 
' con quello; e che ora si denomina traslcUo, ora 
figuralo., ora metaforico. ‘ •- , , 

Sia , a cagion d'esèmpio , il verbo Piovère. Esso 
nel senso sqo proprio e principale è Cader t’acquA 
dal cielo. Pure noi . diciamo tuttodì : Le lagrime 
gli piovono dal viso e 'simili^ ed in siffatte frasi il 
verbo piovere , è adoperato metaforicamente o per si- 
militudine. , ,1, ^ j 

E l'addiettivo Limare esprime qualità contraria 
al dolce propria di alcune sostanze come assen- 
zio , aloè epe. Contuttociò non diciamo noi per via 
di metafora ameue lagrime j e amari giorni ^ e morte 
amara ? . 

« Piovonmi amaro ■ lagrime dal viso. ^ 

. ' ' PSTIAICA 

Qui il poeta adoperò appunto il piovere, e l’addieUivo 
amaro non già nel senso proprio e principale, sibbene in uno 
figurato e accidentale. 

^ i\ 2 ì. Il\ senso traslato nón è mai il princi- 
pale ; ciò nulla ostante ci ha vocaboli , che s’ u- 
sano solo 0 quasi solo in questo; il che è bene 
una grande anomalìa. 

, 4^2. A -conseguire una fondata cognizione 
della propria lingua, importa assai l’addestrarsi 
ad acconciamente distinguere i varj significati 
delle parole , a distinguere sovrattutto U senso 
principale da quello accidentale,; il senso pro- 
prio aal senso figurato. ■ 


• f - /I • • 
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Saggio' di voààhòU eh» Ir! titano in più s&nsi. 

NB. Conipitefebbe Milla irieMo che un )jran vocabot» 
t^ chi volesse o ertuMtrere tutte le parole che ricevom 
più, di un signijkato , o tutti dUchiìaràr i ilgn^icad in 
cui quelle possami adoperare. Il presente sai^o non rùguar- 
da che un piccai numero di roci,e ingenerale queste me- 
desime solo in due o tre fra i vasj toro 'significati. 

4a3. y/ppofliuf, verbo transitivo. Vale propriamente 
non por sopra t come dice il Vocabolario, ma bene 
por vicino , porre appresso , porre allato. 

n Prese una scaletta, e in un batter d’ occhi 
V apposé aX muro. •> 

t Qui (appose al muro per applicoUa al. muro. -, 

' ' Metaforicamente significa attribuire a torto. 

n Io amo sommamente lo sventurato gio'* 
vine, la cui morte è apposta al mio marito. » 

, Vale a ftre è attribuita a torto. . . ^ 

Diviene anche' intransitivo passivo e vale : indo- 
vinare , addarsi. V , / s 

j> E venne imaginandosi, e / ch’ella 

fos.se sua moglie, ei suo marito. >» 

.dfPiiSTiDEBE (transit.). Lo stesso che prenderei 
in un tal senso puossi dichiarar disusato, 

Apprendere ,( transit, ) colla prep. da. Vale im- 
parare. 

. ' « Avendo appreso questo cammino, più volte- 
pòi in processo di tempo vi ritornò.' » 

Apprendere a (transit.) Vale insegnare. E gallici- 
smo di cui incontrasi qualche esempio ne^ classici j 
ma non basta a legittimarne l’ uso. 

Apprendersi ( intransit.) Significa appigliarsi^ at- 
taccarsi ... , - 

« Avvenne che un fuoco s’apprese in Capsa. » 
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TTE»DtRE A ( inirrinsit.) : i. "'Occuparsi 

in checchessia. 

• » A niuna arte attender gli bisognava. >» 

Qoè non gii bisognava occuparsi in alcun' arte. 

2. ° Aitendere a vale aver V animo rivollQ. a... 

' * ( 
» A costoro , attendendo essi contro natura 

aX corpo soltanto , T anima un, inutile mcarico 
riesce.''» ' i 

n Niun' altra cosa avrebbonp avuto a fare in 
tutto' quel giorno che attendere a lei. » 

3 “ Attendere (transit.), aspettare. , . ’ 

n Mandato a dire alla donna die noìf, -V ^ 
tendesse, prestamente andò via. » 

Cioè mandato a, dire che non t aspettasse, ' ' 

r> É occasione attendori.Òx vendetta'' 

Come' la volpe al varco' il lepre aspetta, » 

Per altro attender /a promessa a ... non vuol 
già dire aspettarti, ma bene attenerla, osservarla. 

» Il castello s’ arrendè a patti , i quali non 
furon loro attesi. >» ' « _ 

Cioè t quali patti non fiirono mantenuti a loro, - 

4 ^ 6 . Avere nel suo princìpal signiheato- dinota 
possedimento di cosa o persona. ^ 

» Li condusse ad un luogo molto Wlo 
eh’ egli avea in Camerata. » 

‘ a.” Avere ose, riputare, ■ 

n Gli diede la sua’. benedizione, avendolo per 
s^ntissimp uomo. . 

3. “ Avere per Atenere, 

n Disse - alla buona femmina , che piu di 
cassa non aveva bisogno, ma che se le piacesse, 
un sacco gli donasse e avessesi quella. »? 


I 
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4-” yt^cré per intendere^ sapere. 

n Donna, io ho avuto da lui che egli non 
ci può ^nire. .» 

417* ArnsAHK (Iransìt. ); 1° volgere e dirizzarli 
viso verso che che sia , squadrare , adocchiare. In 
tal senso è poco in uso. 

» Maestro, avvisa questo destriero. Il Greco 
avvisò il cavallo e disse : È bello. » 

I 

a.° Avvisare d( (transit.): ragguagliare di... signi- 
ficare , far intendere .... 

n Ora che hai chiaro il mio pensiero, va, 
trova i miei colleghi e avvisali di tiiUo. « 

3. * Avvisare (Iransìt.) per avvertire^ ammaestrare... 

n Bagionava con la fighuola, avvisandola e 
ammonendola. » 

' 1 V 

4 . ° Avvisarsi di (intransit.) : esser di parere, 
pensare , accorgersi . . . deliberare . . . 

- » 5” avvisò troppo bene che il Saladiuo 
guardala di pigliarlo ^nelle parole. >* V 

Qui s' avvisò pa s‘ iniaginò , s’ accorte. 

u Avvisassi del modo nel quale ciò gli ver- 
rebbe fatto. »♦ >. . ■ ' 

Capire ^ anliq. capere (Iransit. ) : ricevere in 
iè, contenere ... . 

» Queir anfiteatro capiva parecchie migliaja 
di persone. >» , 

Capire (intransit.): vaile esser contenuto, av^r 
luogo 

» E chi non vi copia, stesse di fuora* >» 

Cioè ehi non vi avea luogo .... 



Capire (transil. ): per melafora significa cow»prcn- 
dere coli' intelletto j intendere ... ' 

' » ,Tu non hai capito il vero senso del mio 
discorso. » 

439. Canto { nome ). Traente origine del verbo 
cantare, significa armonia espressa^ con voce- •> 

n Canti e ‘balli vi si fecero assai w. 

Ha parecchi sensi secondar], dei quali ricordia- 
mo canto per parte di poema. 

n Ma nel canto che segue io v’Iio da dire 
Quel che fe’ l’oste a Rodomonte mlire. » 

Ma esso nome Canto può non aver relazione al- 
cuna col verbo cantare, corrispondendo i.” a ban- 
da , lato ... 

« Traemmoci così dall’un de' canti 
' In luogo aperto , spazioso ed alto. » 

a." Ad angolo ... 

« Vedendo carboni in un canto della ca- 
rniera, di quelli la cassetta empierono. » 

Awsstssza. Cantuccio è diitiiiHitiTO'peg^oratìvo di canto nel 
senso di angolo. ^ ’ 

43 o. Calabf. (transit); mandar giù, mandare abbasso. 

» . . . Dove ciascun dovrebbe 

Calar le vele e raccoglier la sarte. » 

Calar le vele, cioè lasciarle giù. 

. ........... VII fido ; 

, Servo calò le seriche cortine. 

Nota cortine sèriche per càrtine di seta. 

Calare (intransit. ); vale dall' alto andare ni bas- 
so , discendere. 

n Da una .finestra di quella casa sì calò^ nel 
giardino. >» . . . *. 
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» Calai (Iella ' nave come le scimie . calano . 
degli alberi. » - ' ■■ - . 

•- Calare ( inlransit. , per metafora) : decrescef.v , di* 
minuire. j i . 

; « Conio la città di Firenze cresceva , la città 

di Fiesole sempre calava'. » ' 

Calare melaforic» si usa molto nel signifirato di 
svernare, diminuire^ trattandosi 'di prèzzo , ora è tran- 
sitivo ed ora intransitivo. ' , . , . • 

' ^ r*. • * 

Calare il prezzo 6 crescere 

^ Quando glipaja, può alla cera e all’ olio, n 

. Qui transit. att. ' , 

• j 4^1* (addiett. ): ora valpngionojpngio- 

niero . ... Di qui cattività per lo stalo della prigionìa. 

n Concorrevano i popoli dell’ America Set- 
tentrionale a vedere la moltitudine dei catfiV/ e le 
ricche spoglie , nobile ornaménto della vittoria. >» 

” . . . , E trovò Orlando quivi 

Ch’a’suoi le spoglie divideaj e’ cattivi ». 

E" cattivi., tioc e i cattivi vale a dire e i prigionieri. 

Ora vale meschino, infelice,^ tapino . Nel qual 
senso s’ Usa molto il aiminnlivo cattivello. 

te ' ■ ■ 

» Così adunque Calandrino , tristo e cattivo, 
tutto pelato e’ tutto ^affiato, a Firenze tornos- 
scnc. » ' ' 

Ora si trova aggiunto a nome di (»sa a quali- 
ficarla vile., senza pregio.. . 

» In sur wr cattivo ronzino se ne veniva. » 

Ed ora vale il Contrario di buono. Di qui catti' 
verta, cattivézza." i' . ■ 

» Era costui chiamato Ruggiero dà leroli, 
di na'zioi) nobile m»' di cattiva vita. » 

Notici nazione per nascita, eondi%ione', net qual senso 

tal voce T abiuarao' per antiqua|a. 


' ***^^y. 
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CoM^rETTERE { Iradsil. ) : yal mettere insieme 
e s^usa parlandosi di legnajnij' pietre e simili per m-*> 
castrare^ combaciare. In tal senso ha ud \alore mollp^ 
analogo '.a qiréllo di connettere . . ' ' ‘ . 

>> Di fuori, rimossa là corteccia, si commetta 
liellà fessura , e leghisi , ' 

. NB. Si paiia dello innestamento delle Viti. 

, ’ . Cofnmettere ad alcuno vài comandargli j ordinargli. 

^ ** * ' 

• 3/ Prestamente ad Emilia ‘ cow/mVe il ràgfo- 
Ilare ».* " ' ■ ' ' ‘ . 

Commettere ad alcuno yale ' henanco dare in xu~ 
stoditty rimettere in altrui , .. , .. 

33 Costituisco • Parmeiio. niio siniscalco , ed 
alai commettòleL cura di .tutta la nostra famiglia 33 . 

A luì commetto y\ cioè à lui' affido. ' " ^ 

^ 3) Perchè il inid padrone mi ha' commesso 

alcuni, negozj qui ìli Ancona, mi conviene re- 
stare rin dietro quattro giorni a spedirli 33, 

Commettere (transìt. senz’allró caso che il retto): 
vai fare y operare ^ sempre in mala^ parte 5 ed. è di 
frcqucDlissima uso.. . . ' 

33 . . . . .“V ^ A "narrarti io tengo- , .. 

Che tu sei padre,. che tu sei marito, 

; ' Che inumana, esecrata opra commeUi . 

Se m* abbandoni. » 

^ " I * • * • ’ ■ 

433. ' CnisvENiRE f inlransit. ): slgniiioa i.° venire 
insieme, radunarsi...^ 

33 Tutti convengon qui . d’ ogni paese 33. . , 

. Goè tutti sì ragunano qiUy ecc. . * *■ - 

33 Li moiilanariv dato il'segno, dalle castella 
alla stazione usata • si convenimno. 33 > ^ , 
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a ° Vemre nella stessa opinione , accordarsi . . , 

u Fece 'fare un bel casamento, e si convenne 
con Bruno e BufTaWacco che tutto glielo'- dipin- 
gessero «. ’ ' 

Goè si accordò con Bruno ^ ecc. 

3. ® Essere conjorme a.,. 

r> Messer Gaspare, reggendo i detti della 
balia ottimamente convenirsi con quelli dell’ am- 
basciador di Corrado, cominciò a dar fede alle 
parole. » * 

Convenirsi con quelli, cioè esser conformi q quelli. 

4. '° Essere utile od anche esser necessario. 

y> Per non parere un uomo di legno-, mi 
conviene a mio marcio dispétto domandarvi che 
qualità di lingua è. la vostra. ^ 

Mi conviene domandarvi, -cioè bisogna che io vi domandi. 

5. ® Vale anche meritare. , . - ' 

n Di questa cosa in presenza de’ parenti tuoi 
e de’ vicini, te ne farò quell’ onore che ti si 
conviene. ». ’ 

434. Copia e Coppia. Il nome copia { da copiare ) 
vai cosa copiata , cioè Cosa trascritta. 

>» Quando Vossignoria vorrà pigliar copia 
di queste poesie, sarà sètnpre padrona. » 

Copia, dal ialino copia , valfe abbondanza, dovizia.’ 

Di qui copioso, copiosamente. 

T> Le morbidezze d’ Egitto in Toscana in 
grandissima copia soù trapassate. » 

Coppia (nome (emm.) vai due cose insieme, pajo... 

Non dà loro altro che una coppia d’ùova. » 

>» A Roma , dove questo cacio è in grandis- 
simo* pregio, me ne fu presentata una coppia. » , 
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435, D/poxt^bE) D/póiìtmusi (intransit): i." so/- 
Itìzzarsi, darsi passatempo. \n tal senso si usano gli 
avverbiali a diporto, per) diporto ^ cioè per passa- 
tempo. , ' ' . 

M Per Tampia pianura, su per le rugiadose 
erbe , con la sua compagnia diportando a andò. » 

a.® Operare. 

» Non ti sei diportata da'savia' donna come 
io credea che tu fossi. » ' 

Non ti sei diportata, doè non hai operato)..'. 

436 Errare ( intransit. ). 11 vero e primitivo 
significato di Errare, secondo cbe insegna il Monti ^ 
si è andare qua e là senza saper dove. ■ - 

» Fugg^ tutta- la notte, e tutto il giorno , 
'Errò senza consiglio e senza guida. « . 

Errare in senso' figuralo vale partirsi operando 
dal bene , o dal vero o dalC ordine. ‘ 

n Noi em'a/no-,. noi siamo ingannale: che 
beslialitlt è la nostra se cosi , crediamo ? » 

Qui il verbo errare per partirsi dal véro. : 
Awmtinsa. Errore, nome verbale di errare, significa an- 
cb’esso proprìameote V andar vagando.. 

n Questi cantò gli errori e le fatiche 
, Del figUuol di Laerte e . della Diva. » , 

Qui si parla de' giri e delle fatiche d’ Ulisse , ccc. 

E per via di metafora s’usa spessissimoa signifi- 
care (ingannarsi e il fallire.... t 

437. Fante (nome). i.“ Se maschile, vai servitore, 
garzone: se feniminile, vai serva j e iti questo senso 
si dice anche fantesca. 

'» Doloroso più eh’ altro, e tristo Arcita, 

Se’ 'fatto fante là dove solea 
Esser tua casa di servi fornitat n, 


t> La gentil donna andava attorniata di molte 
Janti, » — . " ' 

2 .® S’usa al maschile fter soldato a piedi. Di qui 
fanteria per soldatesca a piè. Infanteria non sembi-a 
dt'baon conio, ‘ . 

’n Si lascino quaranta ftmii alla guardia del 
ponte r .‘• 

Si' videro vicini ad un castello, dal quale 
subitamente uscirono da dodici fand. » ; 

Da dodici fanti qui vale circa dodici fanti. 

■ ^ 438., FarsÌ antiq.yScere. Significa principalmenU] 
operare.' . i 

» Di quello che tu yòce.sA‘,'ogni uomo alta* 
mente ti' sgrida. » -’i , ' 

Fare per procurare. ' ' • ' 

, n Deh se vi ' cal»di- me'; Jote che noi me- 
niamo colassu una di queste pàpere, n 

Fare si - usa in luogo di verbo precedente nel 
discorso e che altri lion vuol «replicare , e' ha forza 
del medesimo verbo. ^ 

' . » Così lei poppavano , come. la madre ctvreè- 
bero fatto. » ' - . 

Cioè come, avrebbero poppato la madre. 

>»■ Tu niolto'migliore e più costu- 

malo e piu da bene là che qui non faresli, f, 
Qui non faresti, cioè qw' non diventeresti. 
j> Per certo il signor Gerì mimanda pure a 
te. Al 'qual Cisti rispose Per 'certo , ligUuol, 
non fi.' n.. I 

Non fa , cioè non manda. ‘ 

Fare ^ trattandosi di tempo, si usa ad esprimere 
quantità passata, e significa terminare f compire. 

y> Hai tu a memoria che or fanno sedici 
anni', ch'egli mi fu tolto, » 
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. > si usa ancata ' per Hascere y apparire e‘ si usa del 
gloroó e' delia ùotte. • ; ' * 

•v ' ' 

99 Come fu jàtto dì chiaro ', wrso là si 
dirizzò. "■ ' • ‘ ■ 

y In della notte s* era nascoso presso 

d*una torricella. » ' : ' ■ > • ' 

V-'- / ' ■ • '■ ' 

Farsi per {sporgersi , affacciarsi, ^ . 

99 La vide in capo- della scala farsi aà aspet- 
tarlo. « ^ . ' . j. : ^ . . - 

« Nè iposso farmi ad uscio nè a finèstra. « 

„ 4^9* Festa ( rtome ■ femiii. ) ; i*® vai giorno festivo 
e nel. quale. non si lavora, . ' 

« Appressandosi- la festa del Natale, disse al 
marito, jv ^ ^ - . 

^.^.\2X e{iihilo f allegrèzzà,.^ i,. 

>* • , . 4 ' 

. \ 99 Qual Losse .‘la festa della madre , rivedendo 
il suo figliuplò, non sl potrehbe\con parole spie- 
gare. «. /.■ •; / . 

3.® carezze ó allegra lieta é grata accoglienza^ 

w Vergendo la giovànè , . prèstamente la ^ ri- 
conobbe e con festa la ricevette. ’ , 

4-** jpii/e spettacolo apparato: ' ^ " 

99 Giostrava , armeggiava , facepà feste e àò^ 

i*ivro ' r ' 


nava. « 


lò ho nel teatro, un luogo per istare a 
Veder le feste i 99 ' ^ ^ ^ ’ \ - ‘ ■' ' 

• ,449* Fornire ( trarisit.' ). Con solo il à.? -caso per 
reggimento 'j vai finire y terminare:' \ 

. ' 99 Poco mi manca a fornir V o fera, ?>'■ 

- Ed è da .dubitare che tii , stàncà di que- 
sti sviamenti, non sii bastevole a /òm/r iLviaa^ 
gio aulito. 99" .. V. .. 
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' . Con il 3.“ raso precedalo dalla particella di, 
oltre al secondo , significa provvedere di ... . 

» Lo re fece fornii^ la terra di vittuàglia 
e di sua gente ». Gio. Vujuami. 

V Notisi che lo re per il re è antic^o: come non più t'tttua- 
. ffàa ma vittovaglxa si scrive oggidì. 

n Venne il bifolco alla stalla, eJornìXa. man- 
giatoja. » ' . • 

Qui non è espresso il caso 3.° 

44 >• Giungebe o Givonere. I.® Si osa transitivo 
per congiugnere , unire 

a.® Parimente per accrescere aggiugrtere. 

» Vai gUignendo legna al fuoco. « 

3l“ Usasi intransitivo per arrivare in , arrivare 
ad un luogo. . 

» Molto tosto ve u’è giunto il messo. » 

» In tanto tumulto avvenne,, che in Treviso. 
giunsero tre nostri cittadini. » 

4 .® Inóltre s^usa transitivo attivo per raggiu- 
gnere , acchiappart , sorprendere. . . . % 

» Non ■ disse altro so, non : Io il giugnerò 
' altrove. » • 

/ M Spesse volte crudelmente dove lugiugneano 
la mordevano. »> 

442 * Guardare (intransit. ) vale t.® dirizzar la 
vista verso, f,ogge^. 

n Va su: e guarda fuor del muro. » 

a.* Metaforicamente si dice d’oggetti inanimali 
nel senso di esser rivolto verso un luogo. 

» La finestra guardava verso una prateria. » 
.3.* Vale aver cura, avvertire j por mente . . . 

^ » Guarda,, c\ie per quanto tu, hai caro il 
mio amore, tu non facci motto. » 
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4* Yal« benanco astenersi e s* accompagna cot- 
FaiBsso e la prcp. da. 

» Vivi moderainente, e Riardati da ogni su- 
perfluità. » ' ■ , . . 

5.° Finalmente si usatransìlÌToe significa dove cu- 
stodire , tenere in guafdia, conservare^ dove di/en- 
derecj e dove liberare , scampare. 

n E colla man che guarda rozzi armenti. 
Par che i Regi sfidar nulla paventi. » 

Qui guarda per custodisce , ha in gtmrdùt. ' 

n E come Orlando la guardò sovente 

Da morte, da disnor, da casi rei. >> ' 

* ( 

Qui guardò significa scampò. Notisi la liceuza poetica disnor 
,_invece di disonor. 

443- Imporre ( transit. ) vale por sopra. \ 

n L’acqua torbida imporrà assai per essere 
quivi stagnante. » V ^ . 

Incorrà ecc. cioè porrà sopra del fondo assai materia. 

Imporre a .. . Metaforicamente si usa molto per 
comandare. < 

n Sorridendo a lui impose che desse prin- 
cipio. n 

n E quivi il meglio del mondo spero di far 
quello che m’ imporrai. » 

» Allor Virgilio disse: Dilli tosto: ^ - 
Non son non son colui che credi. 

Ed io risposi come a me Jii imposto. » 

444 Macchia (nome femm.) derivato dal lat. ma- ' 
.cula i.° propriamente significa segno o tintura sulla 
superficie de^ corpi, diversa dal loro colme ecc. 

» S’incominciò la qualità della predetta in- 
fermità a permutare in macchie nere o livide. 
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le qnali nelle braccia c pex le cos(^ ed m cia- 
scuna altra .parte del corpo apparivano a molti, 
a cui jgrandi e rade, ed a cui minute e spesse. » 
a.” e metaforicameote equivale a taccia, injlàaua. 




n Dove gli .'accidiosi purgano lor macchie.}* 
Qui lor macchie por le loro colpe. ' 


n, Non vogliate guastare con così fatta mac^ 
chia quello che gloriosamente acquistato avete.» 


Ma egli 8^ asa pure in un 'scuso che non ha re- 
lazione veruna, co -precedenti : s'usa cioè ad indi- 
tare boscaglia, bosco folto di vepri. . . ' * 

» Ed ecco vicino a lei uscir d’una macchia 
folta un lupo grande. » > ■ . ' •„ 

» E poco, dopo un gran destrier n appare. 

Che salta macchie e rivi, ed a fracasso 
' ' Arbori mena e ciò che vieta il passo. » . 

44^- Macello (nome masch.). Propriamente 
dicesi della beccheria o sia del luogo dove s' ammaz- 
zano le bestie. . " • 

» I buoi andranno da sè al macello. » •- 


Traslatameoto significa strage , grande uccisione 
d’uomini. . 

'» Dopo infinite rotte o macelli, vi morirono 
finalmente io zio ed il nipóte. » 

f 

AlARcrNE ', vedi num. Sfi , Parte Prima face. i4- 

Orpinare.* ( transit. ) comprende l’ idea dell’ or- 
dine e vai propriamente dispor le cose nel proprio 
loro luogo. , - ' - '• 

T? V • . W € 


-n Già hanno mosso il campo, ordinate le 
squadre, dato il segnale. ** ' ^ ■ - • » 

, » Fa che i tuoi nimìoi. non sappiano come 

• tu voglia ordinare l’ esercito alla auffa. » 
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Vale anche restar d'accordo. ' 

» Con lui ’on/mò .quello che a fare o a dire 
si avesse. >♦ 

, Appresso vai comandare, imporre. ‘ 

» Venuta dunque la sera, noi venimmo come 
ci era stato ordinato. » 

Finalmente conferire alcun ordine sacro. t 

n E però è comandato a’ Vescovi che non 
ordinino preti di minore ctadc che di venticin- 
que anni >» Passavanti. 

448 . Oste j vedi num. 56, Parte Primajfacc. a3. 

Pjbtijìe, Partirsi (lalr.) s\gm&ca andar via. 

Al mio dovere 

Lasciami dunque satisfar : sostieni 

Che in tua pace mi parta , c alla chiamata 

Della patria obbedisca. — ■ Addio. » , 

Partire uno od una cosa da ... vale allontanare. 

» Egli avea caro T a nello, nè mai da sò 
partiva. » ^ 

Partire checchessia vale spartire , dividere , faro 
in parti. 

» Partiamei questo tesoro acciocché ognuno 
di noi possa fare della parte sua quello che ben 
gli viene. « i 

45o. Perche'. — • i.° (Particella interrogativa) per 
qual cagione ì 

« Deh ! perchè vai ? perchè non t’ arresti ? » 

Per qual cagione vai, ecc. 

- » Percìie mi distendo io in tante parole ? » 

’ Frawsciki. Gramm. Element, Voi li. 9 
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j • » 

2 . ® Per la cagione che • • 

n' E per che cagione, disse Ferondo? Rispose 
il ìnonàco: perchè tu fosti geloso. « 

Per la cagione che tu fosti, ecc. 

3. ® Per cagion ài che ... 

' » Cominciò a. voler fare qupllo perchè anda- 
to era. » 

■ 4*° ( particella illativa ) per lo che , per la qual 
cosa , perciò , laonde. S* iucoatra moltissimo appo i 
più antichi Scrittori. 

• n Cristoforo credette fermamente che la don- 

/ I 

na si fosse gittata nel pozzo : perchè , presa la 
secchia con la fune , subitapiente corse al pozzo 
per ajutarla. r> • 

Perchè sxabitamfinte corse ecc., cioè per la qual cosa ecc. 

, 5.® ( particella Onàle ) per acciocché, affinchè , 
(col soggiuntivo) al fine che. Vedi“n.®'365. 

I mulattieri cominciarono a battere il mulo 
percAè passasse, w 

6.® (usato qual nome), la cagione^ la causa... 

99 Senza dire, alcuna cosa del perchè, amen- 
due li fece pigliare. » . 

45 i . Pianta (nornefemm.): i .® indica il nome 
generico • d’ ogni ^sorta di vegetabili. 

' 99 X^a pianta , secondochè dice Platone, è 

siniigliante alla figura di un uom travolto, cioè 
che abbia il capo di sotto. » 

2 .® Indica la parte inferiore del piede" ed' anche ^ 
lo stesso piede: e s^ usa molto in verso. 

99 Poi ripensando al dolce ben. ch'io lasso. 

Al cammin lungo ed al mio viver cortò , 

Fermo le piante sbigottito e sn^rto, 

E gU occhi’ in terra lagrimando abbasso,'?» 
le pùmte per li pijdi, la licenzia lasso per lascio. 


\ 
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3*® Pianta di un edifizio è il piano delPedifizio. lo 
spazio dove questo posa. , 

s"* ' • * * 

teatro arse, e fu rifatto sopra la mede- 
sima pianta. t> . > •. 

45a. Prigione. ( n. femm;) SigniGca il luogo puh^, 
hlico dove si tengono serrati i ,rèi. , v 

« Non bastando al pagamento le lor posses- 
sioni , per lo rimanente rimasero in prigione. », 

Prigione (ora masch. ora femm.) accenna c^* 3 
in prigione ovverameote chi vinto in guerra si trova 
in potere del vincitore^ 

Subitamente egli e molti altri amici fu« 
rono dati per prigioni Re. >» 

Qui prigioni masch. si riferisce al pron. egli ed a molti 
altri amici. ' ' - , 

« Fecerlo venire allo sportello dove si favel- 
lava a^ prigioni. »» 

453. Prigioniero è ordinariamente chi sta nn- 
ckiuso in prigione. 

n E come vero prigioniero afflitto 

Delle catene mie gran parte porto. » 

Ma può bene esser tutt’ altri , ciojè chi tiene in 
guardia le prigioni. 

*> Infino alla morte egli provò la strettezza 
della prigione colla rigidezza del prigioniero. » 

.Avvertenza. Si osservi che questo usurpar una stessa parola 
in sensi che cozzano l’ uno ^coll’altro è una imperfezione del 
linguaggio. .• . " . 

454* Ratto ^ ( nome masch. ) per sorcio , topo» 

Isopo ci ammaestra nella sua favola, 
quando il leone ebbe bisogno del ratto, n 
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Haoo da rapire , vai rapinai « 

» S’ erano ridotti in Lombardia , vìvendo di 
ratio e senza soldo. » ' 

Cioè vivendo di rapina. . 

»» I Greci arsero la città di Troja per ven- 
detta del ratto d’ Siena. * 

Qui ratto vai rapimwto. 

Ratto (aggeli, qualificativo) vale presto y cèlere^ 
veloce. 

» Si misero in via per tornare a Tràpani , 
e andavaniie ratti quanto potevano. » 

n Era quésti Gherardo, il capitano. 

Che in soccorso 9e suoi ratto venia. » 

455. Rocca (n. femm. ). Coll’ o strelio vai co/ioc- 
chia, arnese di cui si fa uso per filare. 

n La donna disse: Farai riporre questa mia 
rocca, che io lascio qui. >» 

« E filava in sua rocca 

Non so se bambagia o lino o stoppa. » 

Rocca coll’o largo \bì fortezza . luosò forte e mu- 
rato. I / D / 

, « Vi era prima la cittadella. Da quella alla 
rocca era un fosso in modo che vi si passava 
per un ponte levatojo. « 

456 RrprctrjRB, Riprendere (transit.): i.’‘ Piglia- 
re, prender di nuovo, tornar a pigliare o a prendere. 

»> Acciocché tu fusate forze ripigli e diventi 
animoso. » r o > 

« Saladino soldano di Babilonia uvea ripresa 

erusalemme e più al(re terre che tcneano i 
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a.® Ricominciar checchessia , cominciar per la se- 
'conda volta.. 

n Poi ripigliammo il nostro cammino. » 

Qui ripigliammo il cammino vale ricominciammo a cam- 
'miAore. 

3.® Rimproverare , hiasimare. ' 

» I vicini cominciarono a riprender tutti 
Tofano ed a dar la colpa a lui ed a dirgli vil- 
lanìa. S» 

457. Scorgere (Iranslt.). Primieramenle significa 
vedere ^ discernere. 

» Saliti alcuni malfatti scaglioni , i-M che 
ne avevano scorti di lontano , ne diedero il benve- 
nuto a casa. « 

In secondo luogo vai guidare. 

» Scorgimi al miglior guado. « 

Scorgimi, cioè guidami. 

Air ultimo in senso figurato vale conoscere , 
intendere , comprendere. 

;> Ma se animosith gli occhi non benda, 

Nè il lume oscura in te de la ragione , 
Scorgerai eh’ ove tu la guerra prenda , 

' Hai di temer, non di sperar cagione. » 

458. Scorta (n. femm. derivato da scorgere)-, i. è 
guida semplicemente. 

„ Sicché la mia scorta 

Mi disse: Ancor se’ tu degli altri sciocchi? 

2 .® È chi custodisce e difende. 

n Soli a difesa àtan di quella porta, 

E fanno al fiume ed al ponte la scorta. »» 
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3 “ Significa munizione de' wi»cri ed anco quan- 
tità di bestiame , semenze ed altro che si serba pel 
tempo avvenire. 

n Era quello il secondo anno di scarso' ricolto. 
Nell’ antecedente , le scorte rimaste degli anni 
addietro avevano supplito tanto o quanto al 
difetto, Manzoni. 

459. SorvENikE (transit. e Intransit.) soccorrere, 
portare ajuto. 

» Tu sovvieni in mia vece , ov’ io soccomba , 

' Questi due derelitti. »>" 

Sovvieni questi .due derelitti, cioè soccorrili : qui sovvieni 
c transitivo. 

i - 

» Come r uomo vuole esser sorveniOo ne’ suoi^ 
bisogni, così àee sovvenire a’ bisogni del pros- 
simo. » . . 

Qui sovvenire è intransitivo. 

Sovvenire ( intransit. ) usato comunemente nella 
sola 3 .* persona del singolare ) vai ricordarsi. 

n Non ti sovvicn di quell’ ultima sera? » 

n Signore, a me sovviene della mia gente e 
del mio paese. » 

460. Tessa, vedi Parte Prima, faec. a 3 , n° 56 . 

461. Pago (addiett.) dal verbo vagare significa 
lagante, che vaga, errante.. 

” Or vedi insieme l’ uno e l’ altro polo , 

Le stelle vagite e lor viaggio torto. » 

PSTIAICA. 

Le stelle vaghe, cioè che vagano 0 vanno in giro. 

Pago di significa bramoso, cupido j ovveramente 
che si piace, che si diletta di. .. . • 

» Giovane, la tua età; l’ abito e la forma 
mi fanno vaga di sapere dii tu sii e donde. »>_ 

Foga di sapere, cioè bramosa ecc. 
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» Era più vago di slare in cucina che sopra 
i verdi rami l’ usignuolo. « 

^yago di stare, cioè dilettantesi di ccc. 

Vago assolatament» si usa anche per grazioso y 
leggiadro. 

-y> V aghe donne , non v’ incresca di udire 
una mia novella. » 

» Aveva costui una bellissima donna e vaga 
per mogbfe. f* 

4^2. Valere (transit. e intransit.): i.“ significa 
esser di prezzo , costare. 

r> Potevawi/ereuncinquecentofiorinid’oroj».. 

a.** Significa aver pregio, virtù. 

» Ninno era nel paese che quello valesse 
che -egli. « 

3.® Significa meritare. 

» Gli parve che esso ora ad uno e ora ad 
un altro donasse castella e città e baronìe assai 
poco discretamente , dandole a chi noi valea. >»■ 

Cùi noi valea, cioè chi non lo meritava. 

4*° T^alere (intransit.^ per giovare. 

_ La donna, veggendo che il pregar non le 
valeva, ricorse al minacciare. » 

Non le valeva y cioè non le giovava. 

5.* Valersi (ihtransit.) colla prep. di significa 
far uso, servirsi, approfittar» di... 

» Per essere " aggravati dell’armi non pote- 
vano, cadendo, rizzarsi nè valersi ìix alcuna ma- 
niera della persona loro. ' « ' 

Valersi della persona. loro, cioè fame uso, servirsene. 
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463. Venitie è verbo di varj significatii II prin- 
cipale c sicuramente andare appressandosi da. luof'o 
lontano a quello dove si ritrova o fa conto in un certo 
modo di ritrovarsi quegli che ragiona o con- cui si 
ragiona o di chi si ragiona, 

» Allora egli si mosse, e vennQ al luogo 
dove io era. »» . 

Uno de^ significali accidentali è divenire.^ diventare^ 

. « E crescendo Pruneo venne sì bello 
. Della persona, che se la natura 
L’avesse fatto in prova col pennello, • 
Non polca dargli più bella figura. »> 

Significa anche intervenire , avvenire j accadere. 

Ma come noi veggia m, m ora ^ 

Cosa che in mill’ anni non . avviene. » • 

Notisi la licenza poetica venire in ora in^ cambio di venire 
ih xm ora. 






464 . Volere ( transit* ) significa propriamente 
aver volontà j aver voglia , aver intenzione > . . . - 

5» Hanno ancora , usato gli antichi Capitani 
varj termini da spogliare di guardie le terre, 
che yogliohó pigliare. « ■ ' 

Volere (ìntransit. in persona 3.* )i significa esser 
necessario j abbisognare. ' 

»> Nel determinarsi a certe faccende di qual- 
che pericolo ci vuol agio e tempo. »» 

>» Se 'Dio mi salvi, di còsi fatte • femmine 
non si vorrebbe > Oiyev misericordia, w 

I » * r 

‘Qui non si vorrebbe » vale non si doyì'ébhe. 




APPENDICE VI. ED ULTIMA. 


DEI SINONIMI. 

465. Come accade sovente che un medesimo 
termine s' usi in più significati , così ci ha parole 
alle (^uali è comune un solo e medesimo .senso. 

466. I vocaboli a cui è comune un solo e 
medesimo significato si chiamano sinonimi. 

467 . Chi amidi scrivere lodevolmente, non 
può essere dispensato dall’ usar molta attenzione 
per iscoprire le differenze di quei vocaboli che 
più sembrano e s" adoperano come sinonimi. Que- 
sto precetto dà l’illustre Grassi nel suo lodatis- 
simo Saggio intorno ai sinonimi della Lingua 
Italiana. 

NB. Porremo fine a questa Elementare Grammatica estraendo 
da quella del Soave e dal Saggio del Grassi un 

Breve saggio di Sinonimi apparenti. 

Anno RninEyjis DOMI K/t RE. L'ahborrire importa 
soltanto una forte avversione j I’ abbominare importa 
eziandio una forte disapprovazione. Uno abborrisce 
la schiavitù ; abbomina la tirannia. Soave. 

469. AiTERCAziorìE^ Contesa , DispOtA. Alterca- 
ziorie è sempre di parole — Contesa è di parole c di 
fatti. — Altercazione è voce venuta nella nostra lin- 
gua dal foro Romano, ove era in significato di dia- 
logo d’ accusa e di difesa di due parli avversarie. 
Ma la contesa viene da tensione violenta e da sfogo 
così d’atti come di discorso, e però quando è di 
sole parole , esce tuttavia dai termini dell’ nller- 
cazione cd è ben altramente calda ed ostinala. Il 
Borghini chiama contese le fiere e sanguinose discor- 
die de’ Guelfi e Ghibellini, e beata l’Italia se si po- 
tessero chiamare a/tercazioni.^ — La disputa è lon- 
tana da queste due voci : essa cerca la verità per 
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vìa di dubbio , d’ esame e di sottUi iacbisstè ; sta 
sulla bocca delle persone culle e'-genlill, e non 
ol(re|)assa mai i termini dell’ urbanità: ridotta ad 
alzar la voce e ad adoperar modi concitali e risen- 
titi, perde il suo filosotico nome e chiamasi altet'- 
catione: ferma in un’ opinione ed ostinata, a difen- 
derla ^r ogni via , chiamasi contesa. — Gka.ssi. 

4 yo. Antico, vecchio. Antico è propriamente ciò 
che è passato da secoli: vecchio è pur ciò che è pas- 
sato , ma in tempi più vicini a noi : con questo vo- 
cabolo si determina l’età: con quello si cessa dal misu- 
rarla : antico si oppone a moderno , vecchio a gio- 
vane, Il primo è sempre posto ad onore.... Per lo 
contrario chiamiamo vecchio uno stato prossimo alla 
sua rovina, vecchie quelle leggi che più non si con- 
vengono con la presente civiltà .... Vecchio s’ ado- 
pera poi con maggior proprietà parlando di cose 
materiali, come vecchi cenci, casa vecchia, vestito 
vecchio , vino vecchio e simili dove sarebbe grande 
improprietà il porre antico. — Dicasi lo stesso d’au- 
tichilà e di vecchietta ; questa concerne più parti- 
colarmente all’età delle persone: quella sale all’ori- 
gine delle famiglie... Idem. ' 

471. Artiglio, Unghia. Artiglio è proprio soltanto 
d’animali rapaci volatili, mentre per gli altri ani- 
mali pure rapaci ma quadrùpedi s’adoperano le voci 
unghia ed unghione. Quindi si dirà con bella pro- 
prietà gli artigli dell’aquila, del falcone, dello spar- 
viere , e V unghia del leone, V unghione della tigre, 
dell’orso, e non quello per questo. In fatti si di- 
stingue il leone dall’ ugna, l’aquila dall’artiglio... 
Sento rammentarmi in suon di rimprovero il verso 
del Metastasio : 

<c Leon die apre gli artìgli ecc. » 

ma i lettori, che hanno 6or di giudizio, sanno che 
la filosofia della lingua non s’ arresta alle poetiche 
licenze, e che poggiando più alto indaga l’origine 
delle parole e ne fa' severa ragione. Idem. 
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* ^•j'i,^AosTERtTA^j Severtta\ Rigore. AÌVausterità 
sì oppone la mollezza ^ alla severità il rilassamento: al 
rigore la clemenza. Un anacoreta è austero nel. suo 
vivere 5 un padre è severo nella educazione de’ suoi 
figli 5 un. giudice è rigoroso nelle sue sentenze. Soave. 

473. Bastante ^ Sufficiente. 11 bastante- si rife- 
risce alla quantità che uno desidera^ \\ sujjficiente o\~ 
l’uso che. deve farne. All’uomo avido nulla ^ mai 
bastante \ ancorché abbia piu di quel che é sufficiente 
. ai bisogni della natura. Id. 

474 * Cavallo^ Destriero^ Corsiere^ Palafreno. 

La voce cavallo indica semplicemente la specie di que- 
sto generoso animale, senza nessuna idea accessoria ... 
Destriero è cavallo di battaglia... Alla voce corsiero 
rimase sempre congiunta l’ idea ' della velocità, della 
rapidità del corso: può essere impiegata in due modi, 

* come cavallo di fazione e come cavallo da sella e da tiro, 
del quale si voglia con la sola denominazione no- 
bilitare la qualità principale ... 11 vocabolo pala- 
j freno , indicando propriamente una comoda caval- 
catura da viaggio od una bestia da tiro, non potrà 
mai adoperarsi in luogo di destriero o di corsiero.,. 

Un cocchio regale vien tirato da quattro palafreni 
nelle antiche feste italiane si correva il palio a piedi 
o sopra veloci corsieri: un capitano scorre per le 
ordinanze ad animare i soldati , mostrandosi loro 
sopra un generoso destriero. Grassi. — Ronzino è una 
qualità di cavalcatura , piccola e troppo men pre- 
giata del palafreno. 

475. Costume^ Abito. Il costume riguarda l’azione^ 

V abito riguarda 1 ’ agente. Per costume noi inten- 
diamo la frequente ripetizione del medesimo aito.^ 
per abito 1 ’ effetto che questa ripetizione . produce 
sull’ animo o sul corpo. Il costume d’andar a spasso, 
o di starsene colle roani in mano , fa acquistar 

V abito all’ ozio. Soave. 

476- Desiderare.^ Bramare.^ Agognare^ Anelare. 
Desiderare è muoversi coll’appetito verso una cosa 
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che ci piaccia,... Bramare è aver voglia ingorda e 
ardente di una cosa ; e questo significato metaforico 
scende dal naturale di brama o bramito , che è qqel 
cupo fremito che le fiere mandano fuora per fame. 
Brama , dice' il Boccaccio , è propriamente il bestimlè 
appetito di manicare. — • jdgognare è struggersi , con- 
sumarsi , morirsi di desiderio d’ una cosa ... ..Anelare 
è trairagliarsì grandemente per conseguire la cosa 
desiderata ^ e la metafora è tratta' dagli aneliti del- 
J’ uomo stanco per fatica . . . 

Esempio di Desiderare. 

n Desidero con tutto il cuore di riposaf 1’ ani- 
mo stanco. 

Esempio di Bramare. 

n Sempre imagino che ora quinci ora quindi 
vengano li rapaci lupi a divorar il. mio corpo 
col bramoso dente. » 

Esempio di Agognare. 

n La pecunia non sazia l’avaro, ma fallo 
agognare. » , 

Esempio di Anelare. 


« Qual dopo lunga e faticosa caccia 
Torn'ansi mesti ed anelanti i cani. '» 


Si può desiderare con maggior o minor appetito: 
non si brama senza ingordigia, nè si agogna senza 
grave passione d’animo, e finalmente anelando ad 
una cosa si congiugne l’atto colla desiderativa. Ve- 
dasi il Guassi. 

477- Desistere, RikunziAre , Lasciare, Abb ah- 
DONARE. Ognuno di questi termini importa cessazione 
dai tener dietro a qualche oggetto, ma per diversi 
motivi. Noi desistiamo ..per la difficoltà d’ottenere; 
rinunziamo per qualche disgusto sopravvenuto., la- 
sciamo per appigliarci a qualche altra cosa che più 
ne piace 5 abbandoniamo perchè la cosa cì è di peso. 



•Un Politico da’ suoi disegni, quando li trova 

impraticabili j rinunzia P impiego , quando ha rice- 
vuto alcun torto j lascia P ambizione per amore 
della, tranquillità^ abbandona il servigio, allorché 
invecchia, o che più non può solTrirne il peso. Soave. 

478- &CG/OÌJJVO. L’idea della durata è la 
concomitante dei vocaboli \ ma in soggiorno' è 
stretta entro certi limiti , in dimora è indebuita. Sog- 
giorno ebbe origine dal soflérmarsi per un giorno 
in alcun luogo . . . Dimorare è avere stanza ferma in 
un luogo 5 e soggiornare è averla per a tempo .... 
L’ infelice proscritto in terra straniera fa soggiorno 
più o meno doloroso in questo o in quel luogo , 
ma sospira pur sèmpre la sua antica dimora. 1 sol- 
dati in guerra viva soggiornano ne’ luoghi di posata , 
posti luogo le vie militari , ma dimorano ne’ quar- 
tieri, nelle guarnigioni. Grassi. 

479. Equivoco , Ambiguo. Espressione equivoca è 
quella che ha un senso occulto inteso soltanto dalla 
persona che l’ usa. Espressione ambigua è quella , 
che ha palesemente due sensi, e ci lascia in dub- 
bio qual le si debba applicare. Un uomo onesto 
non userà mai un’espressione equivoca'., un uom 
confuso spesso proferirà delle frasi ambigue senza 
avvedersene. Soave. 

4 >io. Estbemita', Estremo. Estremità è propria- 
mente l’ultima parte di una cosa materiale, e si oppone 
a mezzo o centro: estremo s’ adopera sempre in astrat- 
to, vale il più alto grado, l’ultimo segno al quale 
una cosa possa giungere , c si oppone ad ordinario, 
o a temperato. Si dice V estremità , e non 1 ’ estremo^ 
d’una ripa, d’una lingua di terra, d’un paese ^ e 
per altra parte V estremo , e non l’ estremità, delle 
forze, della gioja, del piacere, del dolore, della 
vita. Le mani ed i piedi sono chiamati con voca- 
bolo generico le estremità, e non gli estremi, del 
corpo : ma abbiamo in proverbio che tutti gli estremi 
sono viziosi, opponendo questo vocabolo a tempe- 
ralo, a mediocre, nè qui potrebbe trovar luogo 
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estremità. Fioalsiente qaaado estremità viene adopé- 
rata figurativamente, allora non può sigmGcare altro 
che eccesso di calamità e di miseria , a difTerenxa 
di estremo y che si estende ad ogni altro avvenimento 
felice o disgraziato della vita dell' uomo, e adogai 
sua passione. Grìssi. 

4B I . Ghjdino , Scalino , Scag^one. L’ uso , quel 
perpetuo dominatore delle ìingue vive , che ha po- 
sto una gran difTereoza tra Porla ed Uscio ^ volendo 
che quella si dica di città o terre murate, e di pub- 
blici e sontuosi edilìzii,e questo delle modeste case 
dei privati, ha pur nobilitato il gradino, assegnan- 
dolo alle grandi opere d’architettura , cui si ascenda 
per maestose scalinate , c lasciando scalino ad ogni 
scala fatta per mero bisogno e senza nessun orna- 
mento. Quindi è che diciamo i gradirai di S. Pie- 
tro , i gradini delle scale del Duomo, i gradini dello 
scalone , ma farebbe ridere le brigate chi dicesse i 
gradini della scala di casa, i gradini pei quali si 
scende alla cantina , e simili. Id. 

48a. Intero, Compiuto. Una cosa è intera quando 
non manca niuna delle sue parti ^ è compiuta quando 
non manca nulla di ciò che le spetta. Uno può 
aver per sè solo un'intera casa, e non averrniuno 
appartamento compiuto. Soave. 

483. Inventare, Scoprire. Si inventano le cose 
nuove, c si scoprono quelle che prima eran nascoste. 
Galileo ha inventato il telescopio -, Harvey ha sco- 
perta la circolazione del sangue. Id. < 

484- Orgoglio, Vanita' . h'orgogUo fa che abbiamo 
soverchia stima di noi medesimi •, la vanità, che cer- 
chiamo soverchiamente la stima degli altri. Perciò 
fu detto di taluno : Egli è troppo orgoglioso per es- 
ser vano. Id. 

485. Osservare, Notare. Si osserva, in via d’esa- 
me per giudicare ; si nota in via d’attenzione per 
ricordarsi. Un Generale osseiva, tutti i movimenti del 
suo nemico ; un Viaggiatore nota tutti gli oggetti , 
che più lo feriscono. Id. 
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486. Perdere^ Smarrire. Perdere è rimaner privo 
della cosa posseduta, senza speranza di riaverla ; smar- 
rire è perdere una cosa, ma non senza speranza di ritro- 
varla; e però si perde il tempo, perchè una volta gettato 

non torna : si perde la vita: si perdono in un incendio | 

o in un naufragio le robe^ ma queste si possono smar- 
rire in una foresta, come vi si può smarrir la strada: 
si perde 1 ’ amica o 1 ’ amante , perchè è natura del- 
l’amore di non ritornar più nello stesso stato di 
prima 5 ma si smarriscono i sensi , perchè si può ri- 
seusare , e si smarrisce il colore del volto , perchè 
ritorna : la speranza non si smarrisce mai , perchè 
o si ha o si perde : i peccatori sono pietosamente 
chiamati dalla C\nesa pecorelle smarrite ^ quasi adir 
loro che la porta del perdono d’iddio è sempre ad 
essi aperta^ ma l’ Alighieri chiama gente perduta i 
condannati al fuoco eterno. In somma l’idea dello 
smarrire importa con sè .|[(fc}ia di ritrovare 5 quella 
di perdere la toglie; con quella voce si accennano 
le cose per a tempo, con questa per sempre. Grassi. 

487. Professione, ^rte, Mestiere. — Mestiere è 
propriamente esercizio d’opera manuale, senza nes- 
sun soccorso d’ ingegno j e se viene adoperato per 
figura, è sempre iu un senso dispregiativo. Arte non. 
può mai stare senza ingegno, senza destrezza, senza 
abilità. Professione non indica mai opera manuale 
nè può assumere le veci della parola mestiere... Sono 
molti quelli che, senza esercitare nè arte nè mestiero, 
fanno professione di onestà, di cortesìa, di genti- 
lezza. Non può dirsi che uno /a professione senza 
aggiugner quale , ove non s’ intenda di frati , perchè 
io questo solo caso ella è voce solenne. Fuori di 
convento va colle virtù , colle arti e co’ mestieri, non 
mai colle cariche, nè colle dignità mondane.. . Id. 

488. Sorpreso , Attonito, Stupefatto. Io son 
sorpreso da ciò che è naovo o inaspettato j attonito di 
ciò che è vasto o grande •, stupefatto di ciò che mi 
riesce ijucopiprensibile. Soave. 
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489- 5 o/ir-#, 5 oiirs. Hellamenle il 'vocabolario de- 
Gniscc jorta per ispcuc, qualità o cond'uione di una 
cosa , e sorte per ventura y fortuna , destino , o per 
coudizioiie di persoua.. . Diremo dufique gettar (e sorti 
e non le sorte , per rimettere checchessia all' arbitrio 
della fortuna, della sorte y e ci terremo contenti della 
propria sorte, non già delia sorta qualunque essa sia, nè 
ci lagneremo pazzamente della sorta in' luogo della 
sorte. Diremo poi e con tutta esattezza , che il nero è. 
una sorta, c non una sorte di colore assai malinconico| 
che i pe<lanti sono una sorta di gente restìa, schi- 
filtosa e disamabile; che corrono per Pltalia più 
sorte c non più sorti di monete, d’usi, d’uilcii, 
di costumanze ; e finalmente che senza filosofia non 
si fa nelle lingue progresso di nessuna sorta. Gbìssi. 

490. Thaxi^uillitj', Pace, Calsi a. La tranquillità 
cuna situazione libera da ogni turbamento, conside- 
rata in sè stessa; la la medesima situazione 

considerata rispetto alle cagioni che posson turbar- 
la ; la calma rispetto ai turbamenti che l’ han pre- 
ceduta. L’uomo dabbene gode tranquillicà in sè stesso, 
pace cogli altri, e calma dopo le tempeste. Som. 

4gt. Uxico, Solo. Una cosa è um'cci, quando non 
ve n’ ha alcun’ultra della medesima specie: è sola 
quando non è accompagnata da altre. Un figliuol 
unico da’ premurosi genitori non si lascia mai solo- U- 
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